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Elezioni amministrative 
Mancano poche settimane all'appuntamento elettorale amministra
tivo del6 maggio. I Verdi si stanno distinguendo, più che per le loro 
proposte politiche, per le beghe e i litigi tra opposte cor.renti,fazio
ni, cordate. Almeno così risulta dall'informazione che ci offrono te
levisione e giornali. 
Ma cosa sta accadendo davvero nell'universo verde? Per cercare di 
capire siamo andati all'Assemblea Nazionale della Federazione del
le Liste Verdi a Cortona, dove abbiamo realizzato alcune interviste 
ai leaders verdi, che saranno pubblicate nel prossimo numero di AN. 
Di seguito vi offriamo una riflessione scritta al ritorno da Cortona. 

A che punto è l'unità 
dei Verdi? 
Un passo avanti e uno indietro. L'unità si fa con il piede premuto 
sull'acceleratore ed il freno a inano tirato. 
All'Assemblea nazionale dellfl Federazione delle Liste Verdi (Cortona, 
3-4 marzo \90) è stata approvata una mozione (169 voti a favore) che 
prevede la formazione dal basso di liste comuni dei verdi, con creazione 
di coordinamenti tecnici unitari regionali, e affida la titolarità del sim
bolo del "sole che ride" esclusivamente alla federazione stessa. È stata 
respinta invece (con 110 voti a favore) la mozione cheproponeva l'isti
tuzione di un coordinamento nazionale paritario formato da una rappre
sentanza del sole che ride e una degli arcobaleno con il compito di ge
stire il simbolo unitario "Verdi" e, in sostanza, di concordare le presen
ze negli spazi televisivi nazionali e di arbitrare eventuali conflitti locali. 
Dunque, il processo unitario verde è stato sancito come sbocco necessa- · 
rio e positivo per tutti i soggetti interessati, ma esce da Cortona ridi
mensionato, per ora, al solo momento elettorale. La mozione vincente 
parla escluisvamente di "liste unitarie" e non dice nulla riguardo al pro
getto di rifondazione, alla Costituente, alla riforma statuta)."ia. Insomma, 
il "progetto politico verde" per adesso dovrebbe accontentarsi di liste 
comuni, e dopo le elezioni amministrative, davanti al responso delle ur
ne, capire meglio che gambe dare a questa agognata unità verde. 
L'elettorato verde, a dire il vero, meriterebbe senz'altro di più. Una for
za politica verde unitaria, autonoma, in grado di esprimersi attraverso 
liste variegate (capaci, cioè, di rappresentare la diversità di genere, ma
schile e femminile, le realtà delle associazioni ambientaliste, animaliste, 
non violente, di solidarietà sociale ed internazionale), ha bisogno di ben 
altro che semplici "liste comuni", che rischierebbero di trasformarsi fa
cilmente in cartelli elettorali costruiti con il manuale Cencelli "3 posti a 
me, l a te"! 
I verdi, che si autoproclamano rifondatori della politica, o sono in grado 
di esprimere davvero novit-à sostanziali sia sul piano programmatico che 
sul piano interno organizzativo, o non sono. 
Due o tre liste . separate, sedicenti verdi (Sole che ride, margherita, gira
sole) non possono raccogliere il convinto sostegno di tutte quelle perso
ne, sfiduciate dalla partitocrazia, che speravano nel sogno verde. 
Se i Verdi non riusciranno a partorire un'unica, autorevole, riconoscibile 
lista dei verdi, come diceva John Lennon ... "the dream is over" ... 

Mao Valpiana 
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COOPERAZIONE CON I PAESI DEL TERZO MONDO: RIFLESSIONI DOPO IL TAGLIO 
DEI FONDI ALLE ORGANIZZAZIONI NON GOVERNATIVE 

n volontarlato va difeso, 
ma può anche essere criticato 

n Ministero degli Esteri ha tagliato drasticamente i fondi destinati ai progetti di cooperazione con 
i paesi del Terzo Mondo promossi daUe Organizzazioni non governative (ONG). 

E' questo senz'altro un fatto grave, un chiaro segnale deU'indirizzo che l'attuale governo italiano 
ha nei confronti della politica di cooperazione. · 

D'altra parte si tratta di un'occasione da non perdere per un più attento e rigoroso esame critico 
deU'attuazione della legge 49/1987 e più in generale deU'impatto e dei risultati conseguiti in tanti 

anni di cooperazione coi paesi poveri. Ed è forse questa l'occasione anche di denunciare 
chiaramente un certo "inquinamento" esistente aU'interno deUe ONG, causato principalmente dalla 

possibilità di accedere alla spartizione di qualche centinaio di miliardi. 
Riportiamo in questo numero di AN alcune riflessioni, denunce, appelli che vanno sinceramente in 

questa direzione. 

Le vacche grasse e 
le. vacche magre delle ONG 
di don Giulio Battistella 

Quando Celentano, in "Fantastico", lan
ciava !"'Operazione Bontà", la Dash rac
coglieva "1000 lire per un mattone" e un 
missionario riceveva non più milioni ma 
miliardi di lire per le sue opere sociali in 
Africa, io scrissi questa parabola e questa 
riflessione, che ripropongo. 

Una "parabola moderna" per capirci 
meglio 
Scendeva, ogni mattina vers9 le 8, dai 

monti alla città, un "buon samaritano". E 
incontra, ad una curva, un'auto rovescia
ta. Si ferma, raccoglie i due feriti che sta
vano dentro, li carica sulla sua utilitaria e 
li porta an, ospedale, interessandosi di 
tutto. 
Il giorno dopo, altri 2 feriti e poi 3 e 4 ... 
Ormai, non ce la fa più a soccorrere tutti 
i feriti che ogni mattina incontra sulla 
stessa curva. Ne parla in paese, e un .si
gnore, un forestiero, offre la sua genero-

sa collaborazione: una autolettiga e il de
naro necessario perché il "buon samarita
no", scendendo ogni mattina dai monti 
alla città possa continuare la sua opera di 
misericordia, ma in proporzioni, ora, più 
ampie e quasi manageriali. 
"Una cosa, le raccomando - aggiunge il 
signore - ricordi a tutti di non correre e di 
imparare meglio a guidare, perché, se ci 
fosse più prudenza e perizia, non ci sa
rebbero tanti incidenti sulle strade". n 
"buon samaritano" ringrazia ed esegue. 
Ma un giorno, dovendo anticipare il 
viaggio, giunto alla famosa curva alle 7 
del mattino invece che alle 8, per poco 
non va a sbattere anche lui contro la roc
cia. Un denso fumo toglieva ogni visibi
lità; soltanto perché scendeva piano e co
nosceva bene la strada riesce a salvarsi. 
Sceso dall'autolettiga, il "buon samarita
no" cerca l'origine di quel fumo, e si ac-
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corge che proviene dagli sfiatatoi di una 
grande fabbrica entrata in funzione rda 
qualche tempo. 
"Altro che poca prudenza!·"- pensa fra sè 
-Questa è la causa degli incidenti!". E si 
dirige verso gli uffici della fabbrica per 
parlare con il proprietario. Sorpresa! Il 
proprietario è proprio quel buon signore 
che l'aveva fornito di autolettiga. Ed ec
co la sua giustificazione: "Eliminare il 
fumo comporta grosse spese, il mio pro
dotto non sarebbe più competitivo e io 
dovrei chiudere la fabbrica. Se il paese 
vuole lavoro e non disoccupazione, ac
ce~ti anche il fumo e i suoi inconvenien
ti". 
"Ci sarebbe un'alternativa - insinua il 
"buon samaritano" - spartire gli oneri an
che con il Comune, rimetterei un po' tutti 
e non soltanto chi lavora in fabbrica o chi 
rimane vittima di incidenti per il fumo". 
Ma il proprietario fa orecchi da mercante, 
perché non è disposto a rimetterei pro~ 
prio niente; ha già dato l'autolettiga, cosa 
si pretende di più da lui! 
Scendendo a valle, il "buon samaritano" 
pensa ora al da farsi: continuare come 
prima senza dir niente a nessuno, o parla
re chiaro in paese facendo la proposta di 
"rimetterei un po' tutti"? Col rischio, 
però, nel secondo caso, di non essere ca
pito da nessuno, di perdere anche l'ap
poggio del proprietario della fabbrica, e 
di tornare, così, all'utilitaria al posto 
dell'autolettiga. 

zione o mancanza di medicine - 27 ogni 
minuto primo) non sono l'effetto soltanto 
di una imperizia dei popoli poveri (arre
tratezza, indolenza ecc.) ma anche di una 
funesta intraprendenza di quelli ricchi, 
che nel fare i loro interessi non guardano 
in faccia nessuno. 

Azione oonviolenta 

Fuor di parabola: le·.cause e le cure 
della fame - bisogna dirle tutte 

Secondo il moralista Don Enrico Chia
vacci, alla radice di questo tragico squili
brio, c'è che "nessun centro di potere 
economico decide non in vista della mas
simizzazione del propri.o profitto". E', 
questa, la logica di fondo di "un certo 
capitalismo" che, già 20 anni fa, Paolo 
VI, nel! 'Enciclica Populorum Progressi o, 
denunciava come "fonte di tante soffe
renze, di tante ingiustizie e lotte fratrici
de ... nefasto sistema ... " (n. 26). "Così fi
nisce - diceva l'enciclica - che i poveri 
restano ognora poveri mentre i ricchi di
ventano sempre più ricchi ... " è il princi
pio fondamentale del liberalismo come 
regola degli scambi commerciali che 
viene qui messo in causa" (nn. 57-58). 
Ma, in questi 20 anni , noi non abbiamo 
messo in causa proprio niente, perché 
grande stampa e televisione, "Fantastico" 
incluso, ci hanno parlato, sì, dei feriti, ma 
mai del fumo della fabbrica; ci hanno 
sempre fatto credere che è tutta questione 
di "imperizia nella guida",- per cui, l'uni
ca cosa da fare, oltre che curare i feriti, è 
"l'educazione stradale", la "scuola gui
da". E quando nel mondo missionario, in 
coerenza con gli appelli pontifici, comin
ciavano a correre slogans, come: "Con
tro lafame cambia la vita", "Contro la 
fame disarma· la terra e il cielo"; e mo
vimenti di base, come "Beati i costrutto
ri di pace", cominciavano a dare concre
tezza a quegli appelli, allora si sono aper
ti i portafogli, sono arrivati i miliardi del
le multinazionali; si è offerta, cioè, l'au
tolettiga perché si possano curare con più 
mezzi e managerialità i feriti della curva 
e perché ... si stia zitti sul fumo della fab
brica. 

Le ONG e lo Stato 

Ecco, proprio questa alternativa .è ciò 
che, oggi, crea divergenze in campo mis
sionario e, più in generale, in tutti gli Or
ganismi non governativi di volontariato e 
di cooperazione con il Terzo Mondo. 
Fuor di parabola, i feriti, cioè le vittime 
·del sottosviluppo (affamati, analfabeti, i 
14 milioni di bambini che, secondo 
l'Unicef, ogni anno muoiono per denutri-

LETTERA APERTA AD ANDREOTTI 

Un po' di coerenza! 
di Padre Angelo Cavagna 

Sono appena di ritorno dalla 
visita in Kenya a un progetto 
di volontariato del CEFA 
(Comitato Europeo di Forma
zione Agraria), ONO federata 
alla Focsiv e di cui sono 
cofondatore, animatore spiri
tuale e consigliere da dodici 
anni. 
I volontari mi hanno riferito 
dell'incontro che, nel!' occa
sione della visita del capo di 
Stato, Francesco Cossiga, in 
quel paese, Ella, in qualità al
lora di ministro degli esteri, 

ha chiesto e tenuto con i vo
lontari dei vari organismi là 
presenti (tra cui Cuamm; To
vini, Acri, A v si ecc.). Il collo-. 
quio fu lungo e amichevole, 
nel quale Ella espr~sse le se
guenti valutazioni, esatte nel
la sostanza anche se non è 
possibile garantire la corri
spondenza testuale delle sin
gole parole: 
"La cooperazione con i paesi 
in via di sviluppo non è più 
un fatto legato al dc:<bito colo
niale del dopoguerra, ma è di-

Ebbene, a due anni di distanza, mi sem
bra dover aggiungere dell'altro. Il fatto · 
che gli Organismi di volontariato interna
zionale abbiano ricevuto anche dallo Sta
to contributi de li' ordine·di miliardi, e do
po un breve periodo di "vacche grasse", 
si siano trovati in quello delle "magre" in 
cui i contributi sono stati sospesi, fa sor
gere il dubbio che anche lo Stato abbia 
assunto le logiche dell'industriale 

ventato un aspetto saliente 
della nostra politica estera. 
Nei miei frequenti viaggi, ho 
notato che gli aiuti diretti go
verno-governo, con la parte~ 
cipazione di ditte private, 
spesso realizzano delle opere 
che, pur molto costose, non 
raggiungono realmente le esi
genze della gente (ha parlato 
testualmente di mangerie) e, 
in seguito, l'incapacità gestio
nale, dovuta alla mancanza di 
preparazione di quadri diri
genziali, le porta al fallimen
to. Per contro, sono orgoglio
so di dire che le op~re di vo
lontariato, attuate tramite le 
ONO, pur con un minimo di 
fondi, stanno realmente fun
zionando, conferendo giusto 
onore al nome dell'Italia. 
Queste micro e medie realiz-

zazioni, costruite insieme alla 
gente locale, hanno saputo nel 
medesimo tempo sollevare la 
popolazione dalle più impel
lenti necessità ed essere base 
per una reale azione di auto
sviluppo. A mio avviso, è 
proprio in questa direzione 
che dovrà muoversi lo Stato 
italiano con i suoi finanzia
menti, per essere certi che i 
soldi destinati giungano, co
me è l'intenzione, ad alleviare 
le pene di questi Paesi più po
veri". Ha poi accennato anche 
a un suo disegno di legge per 
l 'inserimento dei volontari 
rientrati in ruoli dell'ammini
strazione pubblica, quali 
esperti in problemi vari (sani
tari, rurali ecc.) tropicali. 
Ora Lei sa che le cose stanno 

. andando nell'esatto senso 

l 
r 

Azione nooviolenta 
dell '.autolettiga. Ricevendo facili sovven
zioni di miliardi, le Organizzazioni Non 
Governative (ONO) si strutturano su pro
getti da miliardi (più personale stabile, 
edifici ecc.). Se poi i miliardi vengono ta
gliati, gli Organismi vanno in crisi, devo
no licenziare e annullare progetti. Che 
non sia, questo, un modo, come un altro, 
per farli rinsavire? Farli, cioè, desistere 
da campagne di opinione pubblica anti
consumiste e anti-armamen.tiste? Ad 
esempio, la campagna '.'Contro la fame 
cambia la vita nella solidarietà", pro
mossa anche dalla Focsiv; o la "Campa
gna ONG sul debito dei paesi in via di 
sviluppo", in cui si invitava, tra l'altro, a 
spedire cartoline a banche, ministri ed 
onorevoli al fine di "rivedere il nostro 
modello di sviluppo e di vita, consuman
do meno e creando minori squilibri am
bientali, sociali e culturali". Una campa
gna, questa, quasi abortita. Dopo aver 
stampato un costoso materiale (cartelle e 
cartoline), chi l'ha fatto girare? Chi l'ha 
visto? · 
L'ipotesi fatta sopra non è per niente as
surda; ricordiamoci che siamo nel sistema 
capitalista che, al pari di quello marxista 
(secondo l'enciclica "Sollecitudo Rei So
cialis"), "esige una radicale correzione" 
(SRS n. 21). Nel nostro sistema, infatti, le 
strutture economiche sono egemoni e in
fluiscono su quelle politiche 
ancor più del voto dei cittadi
ni. Il fatto che ali 'Est scoppi
no i difetti e i mali del sistema 
opposto, non deve chiuderci 
gli occhi sui mali del nostro. 
Può darsi che le vacche ma
gre, per le ONQ, abbiano il si
gnificato di una purificazione; 
per evitare cioè che sorgano 
nuovi organismi al puro scopo 
di spillare quattrini allo Stato, 
ma, molto facilmente, quando 
si riapriranno i rubinetti 
dell'abbondanza (se si riapri-

ranno ), sarà per favorire gli Organismi 
"buoni", e penalizzare quelli "cattivi" che 
investono tempo e denaro in campagne di 
sensibilizzazione anti-consumiste ed anti
militariste. 
Ma se i missionari e gli Organismi di vo
lontariato (per poter raccogliere, qui, e 
portare giù, nei paesi poveri, qualche mi
liardo di lire), rimangono zitti e non dico
no più niente di quel milione e 500 mila · 
miliardi di lire che i paesi poveri devono 
dare a quelli ricchi a motivo del loro de
bito estero e degli alti tassi di interesse 
(che i ricchi variano e impongono); se 
missionari e volontari non ne parlano e 
non denunciano il degrado economico e 
la tragica miseria che questo costante sa
lasso provoca tra i poveri, chi ne parlerà? 
E se non sono loro a parlarci dei poveri 
uccisi dalle armi che noi (sempre a moti
vo del massimo profitto) produciamo e 
vendiamo a chi ce le paga meglio, chi ce 
ne parlerà? 

Necessità e costi di un NOEI e nuova 
mentalità 
E' il macro-sistema. delle finanze e dei 
capitali che è bacato; basato, così com'è, 
sulla legge del più forte, che scarica sem
pre sui più deboli i costi e i sacrifici della 
crisi e dei progressi. 
Paolo VI, in una enciclica del '71, ci ave-
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va parlato dell'urgenza di un Nuovo Or
dine Economico Internazionale (NOEI): 
" .. ,. bisogna anche avere il coraggio 
d'iniziare una revisione dei rapporti tra 
le nazioni (divisione internazionale della 
produzione, struttura degli scambi, con
tl·ollo dei profitti, sistema monetario, 
senza dimenticare le a:ioni di solida
rietà umana), di mettere in questione i 
modelli di crescita delle nazioni ricche, 
di trasformare le mentalità pe; aprirle 
alla priorità del dovere internazionale, 
di rinnovare gli organismi internazionali 
(es. l'GNU) in vista di una maggiore ef
ficienza" ("Octogesima Adveniens", n. 
43). E allo stesso numero, 43, la SRS ri
pete l'appello. 
Ma chi ha avuto "il coraggio di inizia
re"? Non certo chi va a caccia di popola-

. rità e di facili voti per l'elezione; perché, 
per iniziare un NOEI, bisogna avere il co
raggio di dire che per noi, in termini di 
profitto e di consumi, non sarà certo un 
affare; l 'affare sarà soltanto sul piano del
la pace e della gioia di vivere in solida
rietà anche con gli ultimi. 

don Giulio Battistella 

opposto: la torta ai governi e 
alle aziende; le briciole alle 
ONO (nell'88: 190 su 4.500 
niilia.rdi). Non solo, ma alle 
ONG con progetti promossi 
dal volontariato, fatti in mas
sima economia come sono 
generalmente quelli della 

·Focsiv (quelli governativi 
vengono coperti economica
mente alll0-120% e con pa
ghe non più da volontari), dal 
mese di aprile di quest'anno 
sono stati completamente ta
gliati ifondi e rifiutati i nuo
vi progetti. 

Andreotti, primo Ministro e De Michelis, Ministro agli Affari Esteri, sono i responsabili politici 
del taglio dei fondi alle ONG 

Così le ONO più risparmiatri
cì (neli'88 non hanno supera
to i 90 miliardi), generalmen
te le più antiche e oramai le 
uniche di vero volontariato, 
sono anche le uniche a venir 
punite, con gravissimi pro-

blemi di sopravvivenza. 
Ciò è avvenuto nell'ultimo 
periodo della sua presenza al
la Farnesina e continua ad av
venire ora che Ella è capo del 
governo: un po' di coerenza! 
Testimone delle situazioni 
drammatiche in cui lavorano i 
nostri volontari, con un mera
viglioso spirito di generosità, 
gratuità e condivisione con la 
vita della gente, chiedo l' im
mediato ripristino délla nor
malità di rapporti tra ONO di 
volontariato e Ministero Affa-

ri Esteri. Se mai possono 
aspettare le varie ditte, che 
non andranno certo in mise
ria. 
La legislazione sulla coopera
zione era nata negli anni :70 a 
sostegno del volontariato. Ora 
la sua attuazione è distorta a 
obiettivi di pura politica este
ra o di interesse industriale
commerciale dell'Italia. La 
gioventù soprattutto attende 
dal governo testimonianze di 
correttezza e di nobiltà di 
ideali sincera; attende fatti e 

non promesse. L'onore che le 
ONO procuravano all'Italia si 
sta traducendo in disonore. 
Urge una svolta convincente e 
immediata di vera politica di 
cooperazione. Non vorremmo 
vederci costretti, noi ONO di 
volontariato, ad attuare forme 
nonviolente di lotta contro il 
Ministero Affari Esteri, come 
gli obiettori contro quello del
la Difesa. Il nostro intento è 
umano e costruttivo. 
Con stima e fiducia 

padre Angelo Cavagna 
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NEANCHE IL 2% ... 

Proteste e proposte 
da parte delle ONG 
per un rilancio· 
della cooperazione 

Coope~azione governativa e coopera
zione popolare 

La cooperazione promossa direttamente 
dal governo e quella che nasce dalle atti
vità dei movimenti popolari trovano nella 
legge 49 lo strumento unitario di promo
zione e coordinamento. Questa è una ca
ratteristica della legislazione italiana par
ticolarmente apprezzata in sede europea. 
In Italia infatti i movimenti di volontaria
lo possono a diritto attribuirsi la paternità 
delle attività di cooperazione con i PVS. 
I volontari sono stati il primo reale ap
poggio alle iniziative di autosviluppo del
le popolazioni del Sud. Oggi circa 1500 
volontari sono inseriti in più di 400 pro
getti operanti nei vari settori prioritari 
nelle aree più necessitate del pianeta (sa
nitario, agricolo alimentare, formazione 
professionale ... ). Solo recentemente (ad 
iniziare dalla legge Pedini del 1966) que
ste attività del volontariato hanno avuto il 
riconoscimento dalle leggi italiane, leggi 
alla cui definizione il volontariato ha da-

to sempre il suo contributo attivo. 
Con la legge 49 gli organismi di volonta
riato hanno ottenuto nuova definizione di 
ONG più in linea con il contesto della 
cooperazione internazionale, e si sono vi
ste riconosciute più ampie possibilità di 
azione- tra cui l'idoneità- anche a quelle 
organizzazioni popolari che, pur non ope
rando con volontari, promuovono proget
ti di sviluppo nei PVS e vi realizzano ini
ziative di formazione dei quadri locali. 
Attualmente, le ONG idonee sono 100. 

Basi popolari delle ONG 

La natura popolare delle ONG e la con
vinzione che il fine della cooperazione 
non sia di per sè "risolvere" il divario 
Nord/Sud, ma piuttosto,. mettere in moto 
processi e relazioni politiche, economi
che e culturali, che favoriscano uno svi
luppo equilibrato ed interdipendente, ha 
imposto che l'organizzazione sul territo
rio continuasse ad essere prioritaria tra le 

DOVE VA LA COOPERAZIONE ITALIANA? 

Molto lontano dalle ONG 
Compirà tre anni il prossimo febbraio la legge 49, con la quale s( intendeva rifor
mare alla radice e dare trasparenza alla attività di cooperazione italiana allo svi
luppo. Ma neppure uno dei vecchi vizi e storture che avevano spinto i partiti a met
tere mano a una nuova legge sembrano essere stati sradicati. Tutt'altro. La coope
razione italiana assume sempre più l'aspetto di un punto interrogativo che galleggia 
su un gigantesco pantano. La riforma è bloccata, eppure migliaia di miliardi conti
nuano ad essere stanziati dagli "organismi competenti". Con quali criteri, priorità, 
linee d'intervento? Mistero. E tuttavia scelte importanti vengono compiute. Come ad 
esempio il taglio drastico dei fondi agli organismi non governativi. La lettera che 
pubblichiamo, inviata dall'ONG Crocevia ai suoi partners locali e ai volontari coo
peranti testimonia della grave crisi provocata da questa situazione. E' solo un tas
sello, neppure troppo grande, di uno ~cenario che si profila sgradevole. Cosa verreb
be fuori mettendo insieme tutti i pezzi in cui si è frantumata la cooperazione italia
na? Al ministro degli esteri De Michelis la risposta. 

Dopo più di trent'anni di ininterrotta at
tività di solidarietà e cooperazione con i 
popoli d'Africa, Asia e America latina, è 
con infinita pena che siamo costretti a 

scrivervi per informarvi di qùanto conti
nui a degradarsi la situazione delle orga
nizzazioni non governative italiane e le 
nostre stesse capacità di far fronte agli 

attività delle ONG stesse. Distribuite su 
tutto il territorio nazionale, organizzate in 
un'Assemblea Nazionale (dove si defini
scono linee comuni e si eleggono le 
rappresentanze previste dalla legge 49 e 
dai regolamenti della CEE, suddivise in 
gran parte in tre federazioni (CIPSI, CO
CIS, FOCSIV), le ONG hanno un'effi
ciente struttura di coordinamento e di 
coinvolgimento popolare, trasversale alle 
forze politiche e associative tradizionali. 
I risultati raggiunti, ad esempio, con le 
campagne per il Cile, contro il commer
cio delle armi, contro l'apartheid, ne sono 
una chiara conferma. 
In questo contesto si inseriscono tutte le 
attività di educazione allo sviluppo che 
da anni le ONG organizzano (corsi per 
insegnanti, eonvegni, seminari, ecc.) a li
vello nazionale e territoriale, anche con 
la collaborazione degli enti locali (ora re
golamentata dalle disposizioni del CICS). 
Alcune migliaia di scuole medie, istituti 
superiori, docenti, associazioni locali e 
nazionali vengono ogni anno coinvolte in 
iniziative di formazione, informazione ed 
anche di mobilitazione. 
Alla base di queste attività c'è il costante 
collegamento con le realtà del Terzo 
Mondo dove le ONG operano, collega
mento tramitato prevalentemente dai vo
lontari rientrati e dagli operatori coinvolti 
nelle attività che si realizzano nei PVS. 

Capacità progettuale ed esperienza 
delle ONG 

Mantenendo la piena sintonia con la na
tura partecipativa e popolare, le ONG 
hanno sviluppato in questi ultimi anni 
un'elevata capacità progettuale ed un'ef- · 
ficienza nella realizzazione di progetti di 
sviluppo tale da essere considerate dalla 

impegni congiuntamente assunti. Come 
già precedentemente vi avevamo segna
lato, di fatto il ministero degli affari 
esteri italiano, per il 1989, non solo non 
ha proceduto alla contribuzione di nuovi 
programmi proposti dagli organismi ma 
- disattendendo alla stessa legge n. 49 -
non ha proceduto al finanziamento degli 
impegni da lui già assunti e ritenuti certi 
sia dalle ONG italiane che dalle contro
parti locali( ... ). 
Il Centro Internazionale Crocevia ha 
sempre ritenuto che l'aiuto pubblico allo 
sviluppo che i Paesi del Nord mettono a 
disposizione dei Pvs (Paesi in via di svi
luppo) fosse un obbligo di solidarietà 
verso i popoli del Sud per il destino co
mune che ci lèga e a parziale restituzione 
delle ingiustizie provocate dallo scambio 
ineguale. ( ... ) Restiamo convinti che la 
gestione dei fondi dell'aiuto pubblico al
lo sviluppo debba seguire logiche diame
tralmente opposte a quelle che guidano 
gli interessi commerciali del Nord( ... ). 
E' per noi evidente che si tratta di finan
ziamenti pubblici ai programmi e alle 
iniziative delle ONG, per la natura e la 

Direzione Generale Cooperazione Svi
luppo, oltre che soggetti autonomi di 
cooperazione, anche esecutori ottimali di 
grossi interventi affidati loro dalla stessa 
Direzione, che comportano la gestione di 
decine di miliardi in contesti complessi, 
difficili, spesso di rischio. 
Nei 1988 più di 100 miliardi sono stati 
erogati alle ONG per l'esecuzione di 
progetti. governativi bilaterali affidati alle 
ONG per la realizzazione. A questi, an
drebbero aggiunti nello stesso 1988 circa 
altrettanti miliardi per la continuazione, 
o completamento, di progetti ex FAI. 
Le stesse imprese che operano .nell'ambi
to della cooperazione trovano a volte in
dispensabile una complementarietà con il 
lavoro delle ONG, affinché i processi di 
cambio che i loro interventi producono si 
inseriscano in un contesto sociale prepa
rato a sfruttare positivamente il cambia
mento stesso. Con una certa frequenza 
infatti il grande intervento di cooperazio
ne ha, purtroppo, un impatto devastante 
sulle popolazioni e culture locali. 

Le risorse finanziarie e le ONG 

Oltre a circa 200 miliardi erogati alle 
ONG per l'esecuzione di progettiaffidati 
loro dalla DGCS o ex FAI, esse hanno 
gestito nel 1988 più di altri 120 miliardi 
di contributi pubblici (MAE, Ministero 
Affari Esteri) per progetti promossi dalle 
ONG stesse. Tali risorse costituiscono 
però meno di un terzo del totale mobili
tato dalle ONG, perché al contributo di 
Stato vanno aggiunte le sottoscrizioni 
popolari, le autotassazioni, le risorse e il 
lavoro benevolo che vari professionisti 
italiani mettono a disposizione per la 
progettazione, gestione ed amministra
zione degli interventi stessi. 

qualità di questi programmi, e già mai di 
finanziamento alle ONG in quanto isti
tuzioni. Per questo oggi non vi chiedia
mo solidarietà per il taglio dei finanzia
menti al Centro internazionale Crocevia, 
ma per il blocco di finanziamenti ai 
progetti. sostenuti da Crocevia. 
( ... ) Di fronte alla situazione generale 
della Cooperazione nel nostro paese ed 
alla nostra situazione fmanziaria, siamo 
stati costretti a prendere delle decisioni 
dolorose. Siamo coscienti che le nostre 
decisioni vi creeranno delle gravi diffi
coltà. In particolare ne vorremmo qui ri
cordare solo qualcuno: l'Istituto di co
municazione sociale della Repubblic'! 
popolare del Mozambico, l 'unica strut
tura di comunicazione socHtle funzio
nante nel paese, a cui mancherà l'appor
to formativo e strumentale del nostro 
progetto già approvato, proprio in una 
fase in cui il paese vive un processo dif
ficilissimo di riaggiustamento; o le asso
ciazioni di villaggio dei contadini e delle 
minoranze etniche delle uplands degra
date delle Filippine dove, grazie al lavo
ro svolto per l'avvio del progetto (fin 

I contributi del MAE, base insostituibile 
per le attività delle ONG, hanno un effet
to moltiplicatore non facilmente riscon
trabile in altri settori della vita sociale 
italiana. 

Alcune preoccupazioni delle ONG oggi. 

Il rapido sviluppo delle iniziative di coo
perazione promosso dalle ONG, merito 
anche di una legislazione favorevole e 
dei contributi concessi dallo Stato, ha 
portato le ONG ad incrementare le pro
prie attività in Italia ed in particolare nei 
PVS, con l'impiego di tutte le loro risor
se umane disponibili. E' urgente ora che 
con lo stesso impegno le ONG si diano 
strumenti adeguati di valutazione e mo
nitoraggio dei loro interventi che alla 
lunga potrebbero anche, in alcuni casi, ri
velarsi inadeguati e dispersivi. 
Allo stesso modo, il fiorire di ONG (alle 
l 00 attuali ben presto se ne aggiungeran
no molte altre, oggi in attesa dell'ido
neità) da un lato è logica conseguenza 

qui con fondi propri del Centro Croce
via) si era già potuto procedere ad una 
prima distribuzione di terre da mettere a 
coltura per queste che sono una delle fa
sce più povere - forse la più povera - di 
tutta la popolazione filippina. Oppure la 
Direzione dello sviluppo di una regione 
arida del Burkina Faso che sarà privata 
di personale, mezzi tecnici e conoscenze 
necessarie a portare a compimento 
un'esperienza di produzione di sementi 
di varietà locali utilizzate n eli' alimenta
zione. 
Con alcuni di voi lavoriamo insieme da 
moltissimi anni ed insieme siamo cre
sciuti, realizzando diversi programmi in 
regioni magari grandi come metà 
dell'Italia, provando che uno sviluppo 
autocentrato, capace di rispondere ai 
bisogni urgenti delle popolazioni locali è 
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della mobilitazione promossa sul territo
rio, dall'altro può provoc-are una perico
losa dispersione del lavoro delle ONG 
stesse. A questo proposito la Commissio
ne ONG ha individuato criteri per la con
cessione dell'idoneità che, da una parte 
considerino l'adeguatezza strutturale del
le nuove ONG alla realizzazione di pro
getti, e dall'altra tutelino la loro natura 
popolare. 
Allo stesso tempo stanno nascendo coor
dinamenti tra ONG operanti nei singoli 
paesi, per una definizione comune delle 
strategie d'intervento che dovrebbero 
collocarsi ali' interno di "progetti paese" 
auspicati dalla stessa legge 49. 
La cooperazione delle ONG è coopera
zione popolare. Si sta purtroppo affer
mando, anche nella cooperazione inter
nazionale italiana, la tendenza che porta 
a considerare "pubblico" solo le iniziati
ve promosse dal governo ed a relegare le 
attività delle ONG alla sfera del privato, 
disconoscendone di fatto la natura di mo
vimenti popolari. Riduzione di ruolo e di 
budget sono le naturali conseguenze. 

realisticamente possibile e quotidiana
mente praticabile. 
Oltre alle deci:,ioni già prese (come una 
riduzione di personale, una drastica ridu
zione dei compensi, un aumento dei ca
richi di lavoro ecc.) siamo purtroppo co
stretti a programmarne altre che incide
ranno sia sulla vita dei nostri partners 
che su quella dei nostri volontari. . . 
Sappiamo che la natura delle quest10~1 
che pongono le attivi t~ .delle. ONG ~l
chiede una risposta politica: c1 auguna
mo che questa vada nel senso del plura
lismo e della democrazia e non già in 
quella dell' omologazione e del confor
mismo istituzionale. 

Antonio Onorati 
(Presidente C entro Internazionale 

. Crocevia) 
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In particolare, si rileva che per l'esercizio 
1989 viene definito ex post, un tetto di 
budget per le ONG (tetto di cui era stata 
sempre negata l 'esistenza) fissandolo in 
100 miliardi, decisamente al di sotto del
le capacità di impiego delle ONG e anche 
inferiore a quanto erogato nel passato. 
Per di più tale budget è rivolto indistinta
mente ai diversi soggetti di cooperazione 
popolare, le ONG e le organizzazioni sin
dacali. Queste ultime infatti hanno recen
temente sviluppato propri istituti di coo
perazione, per operare nello specifico 
sindacale. 
Oltretutto, in questo budget finiscono per 

· rientrare anche (incidendovi per circa il 
30%) le iniziative di interesse governati
vo presentate come programmi promossi 
per una maggiore facilità di gestione. 
Inoltre, una non efficiente organizzazione 
della Direzione (mancanza di definizione 
chiara dei compiti dell 'UTC, organici 
inadeguati , in particolare a li vello 
dell'Ufficio di coordinamento delle atti
vità ONG, situazione logistica degli uffi
ci, ecc.) rendono difficile una corretta re
lazione con il MAE ed in particolare pe
nalizzano le ONG più piccole. 
La mancanza infine di procedure e cer
tezze nei tempi rendono impossibile alle 
ONG la pianificazione degli interventi ed 
il rispetto degli impegni assunti nei con
fronti delle controparti del Sud, per il 
soddisfacimento di esigenze e bisogni 
prioritari loro richiesti. 

Proposte per un rilancio deila coopera
zione italiana 

La crisi che attraversano i rapporti tra 
cooperazione popolare e Stato è parte 
della più generale crisi nell'applicazione 
della legge 49/87, con conseguenze già 
evidenti e gravi, data la particolare natura 
delle ONG. E' pertanto nel quadro più 

DALL'AMAZZONIA 

generale di un rilancio della cooperazio
ne italiana, governativa e no, che anche 
questo rapporto può riprendere a funzio
nare positivamente. Tra le priorità per 
questo rilancio vanno segnalate: 
- la definizione di chiare linee di coope
razione, inequivocabilmente distinte da 
esigenze di commercio con l'estero; 
- la conferma degli impegni internazio
nali assunti per il raggiungimento dell '0,-
7% del PIL da destinarsi alla cooperazio-

Volontariato da difendere · e 
volontariato da tnoralizzare 
di Gigi Eusebi 

E' difficile, a 12.0.00 km di distanza, da
re opinioni sul taglio dei finanziamenti 
al volontariato internazionale. Sappiamo 
quanto alcune aree "calde" della coope
razione (Nicaragua, Amazzonia) stiano 
creando problemi "diplomatici" al go
verno italiano. Sappiamo anche che il 
misero 2% dei fondi destinati alla coope
razione, che spetta alle Organizzazioni 
Non Governative (ONG), sia stato "in
ghiottito" dalle imprese nazionali e mul
tinazionali, non soddisfatte del 98% che 
già posseggono (circa 4000 miliardi) . 

Sappiamo infine quanto sia diventato in
quinato il mondo delle organizzazioni 
non governative: negli ultimi anni sono 
germinate a centinaia, di tutte le tenden
ze, alcune solo alla ricerca di soldi. 
Le sensazioni che prova chi si trova di
rettamente colpito da queste decisioni 
sono contraddittorie. Da un lato, emerge 
una profonda amarezza e un pessimismo 
di fondo, nel vedere che l'Italia esprime 

·di fatto il suo boicottaggio all'unico ten
tativo di solidarietà realmente costrutti

.. vo, senza doppi fini e, spesso, rispettoso 

Azione nooviolenta 

ne, con urgente ripristino già nel 1990 
della percentuale dello 0,4% raggiunta 
nel 1988; 
- che il Parlamento sia messo nelle con
dizioni di controllare l 'attuazione della 
legge 49 e le attività della cooperazione; 
- che alla ripresa delle normali attività il 
Parlamento possa avviare un ampio di
battito sull 'applicazione della legge 49 e 
sulle misure necessarie per il rilancio del
la cooperazione, ivi compresi la delega 

delle caratteristiche sociali e culturali 
delle aree e persone con cui si collabora. 
Pur tra mille errori e contraddizioni, i 
progetti di volontariato sono probabil
mente l 'unica parte "sana" della coope
razione italiana, fatta soprattutto di me
ga-investimenti delle nostre imprese o di 
una maniera per penetrare in nuovi mer
cati , magari godendo di tutte le esenzio
ni fiscali e del plauso dell'opinione pub
blica. 
D'altro canto, sul fronte interno, non 
possiamo biasimare l 'intenzione di fisca
lizzare un certo stile "disinvolto" di fare 
volontariato nel Terzo Mondo. Non ab
biamo mai compreso e non riusciremo 
mai ad accettare certi progetti faraonici 
da centinaia di milioni che spesso non 
tengono conto delle necessità della gente 
del luogo e rispondono ai bisogni creati 
artificialmente a tavolino; un certo stile 
da "yuppies" di alcuni volontari nell'in
terpretare il loro ruolo, mantenendo un 
tenore di vita superiore a quello italiano, 
fatto di domestiche, fuoristrada, case 

Azione oonviolenta 
politica ad un Sottosegretario, la piena 
realizzazione dell 'UTC e delle UTC, 
ecc.; 
- che il nuovo governo, tramite il CICS, 
voglia ridefinire le articolazioni finanzia
rie dei diversi canali e strumenti a dispo
SIZione; 
- che venga riconosciuto, sul piano poli
tico ed anche finanziario, il ruolo positi
vo della cooperazione non governativa, 
al fine di aumentare l'incidenza della 
cooperazione popolare (dal 2% al 10% 
dell'aiuto pubblico allo sviluppo) e di 
porre fine ali 'utilizzazione impropria di 
soggetti espressione della società civile e 
della voglia di solidarietà del popolo ita
liano. 
In particolare, per quanto attiene lo spe
cifico delle ONG va evidenziata l'assolu
ta inadeguatezza del contributo pubblico 
finora concesso alla cooperazione 
popolare, che nella sua totalità riceve og
gi meno del2% dell'APS. 
Seguendo anche l'esempio degli altri 
paesi europei, è necessario da subito au
mentare tale contributo, portando il tetto 
massimo al 10% dell'APS, suddiviso in 
due capitoli distinti per le ONG e i sinda
cati. 
In aggiunta va inoltre evidenziata l'esi
genza di provvedere all'apertura di linee 
particolari di finanziamento che dovreb
bero essere create, seguendo il modello 
CEE, per iniziative da promuoversi in 
quei paesi che presentano particolari ur
genze per la difesa dei diritti umani e la 
democrazia (Cile, Palestina, Namibia, 
Eritrea, Sud Africa, Centroamerica). 
E' inoltre necessario che siano stabilite 
procedure ed iter ad hoc per le iniziative 
di cooperazione non governativa, ed an
cor più che siano assicurati tempi di ri
sposta "certi" da parte della pubblica am
ministrazione. 
Infine, se il senso della cooperazione non 
governativa risiede anche e soprattutto 

lussuose, computer, viaggi aerei; l'abitu
dine di alcune associazioni di solidarietà 
o religiose di far fruttare il denaro che ri
cevono dali ' estero in spregiudicate ope
razioni finanziarie come giochi in borsa, 
acquisto di immobili e terreni, specula
zioni , il mercato nero di monete e metal
li pregiati ecc. 
Constatiamo quindi un regresso, per aver 
perso quegli spazi politici che il volonta
riato internazionale e le ONG si erano 
conquistati in tanti anni di battaglie. In 
questo senso, come per le grandi istanze 
civili degli ultimi anni - obiezione di co
scienza, divorzio, concordato, obiezione 
fiscale - è necessario ruticolare consensi, 
pressioni, manifestazioni perché il vo
lontariato sia riconosciuto come un dirit
to/dovere dei cittadini, regolamentato e 
sostenuto dallo Stato, che ne deve rico
noscere la necessità e l'importanza. 
Ma, d 'altro canto, ci auguriamo che que
sta crisi aiuti un poco a moralizzare la 
cooperazione pulita, che a volte, anche 
se in buona fede, ha causato molti danni 

nella sua natura popolare, e quindi nel 
coinvolgimento più ampio possibile dei 
cittadini, va decisamente ribilanciata la 
partizione tra i contributi ai progetti nel 
PVS e quelli alle iniziative d'informazio
ne e di educazione allo sviluppo in Italia 
ed in Europa. Oggi, infatti, a questo es
senziale settore di coinvolgimento e di 
cambiamento della mentalità viene dedi
cato solo il 10% del totale dei contributi 
stanziati per i programmi ONG, per un 
valore ridotto ad una decina di miliardi 
all'anno. 

I Presidenti 
- COCIS 

- FOCSIV 
- CIPSI 

D 

a causa del denaro, troppo o mal speso. 
Il caso del sindacato dei seringueiros 
dell'ACRE (Brasile) , ci pare emblemati
co. La fama mondiale atquistata dopo la 
morte di Chico Mendes, ha fatto affluire 
verso i seringueiros valanghe di dollari 
della solidarietà internazionale , giunti 
spessò in modo "emotivo", per progetti 
non elaborati con le realtà locali. L'asta 
di vari produttori cinematografici per as
sicurarsi "l'esclusiva" dei film su Chico 
Mendes è stata la pesante goccia che ha 

Contro 
la logica 
sviluppista 
di AlexanderLanger 
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Per una lunga fase del recente passato, 
l'obiettivo di contribuire a trasformare i 
(paesi, economie, popoli .. . ) "sottosvilup
pati" in "sviluppati" sembrava la quintes
senza di un impegno internazionalista di 
giustizia e di pace. Il divario tra ricchi e 
poveri veniva letto come divario tra svi
luppo e sottosviluppo, da colmare attra
verso la più equa distribuzione dei bene
fici dello sviluppo. "Meglio insegnare a 
pescare ali 'affamato che m andargli un 
carico di pesci", era la popolare sintesi di 
una fi losofia e una politica "sviluppista" 
che in realtà non insegnava a pescare (a 
chi poi? a popoli da sempre pescatori?), 
ma distruggeva intere flotte di piccoli pe
scatori con i loro rutigianali pescherecci, 
per fare posto all a grande pesca indu-

fatto traboccare il vaso. Oggi, "grazie" ai 
dollari ricevuti, i sindacati e i gruppi po
polari per cui Chico Mendes ha sacrifi
cato la vita, sono divisi e sfasciati. 
Attenzione: a volte la solidarietà è un 
modo per tacitru·e le nostre coscienze di 
cittadini del primo mondo ma, se non è 
ben incanalata, rischia di provocare disa
stri e di introdurre la lebbra consumistica 
anche qui. I "nostri" indios di Roraima 
ne sanno qualcosa ... 

Gigi Eusebi 
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strializzata. La stessa Chiesa cattolica, in · 
genere più lenta nei suoi movimenti, e 
per questo talvolta anche più resistente 
alle mode culturali, era arrivata con Pao
lo VI ("Populorum progressio") a defini
re lo "sviluppo" come nuovo nome della 
pace. La partecipazione al mercato . dei 
prodotti e dei servizi industriali - dappri
ma in forma marginale e subaltema, ma 
col miraggio di una più piena e più attiva 
integrazione - diventava il parametro del
la maturità economica e sociale, ma an
che di civiltà, dei popoli: traducibile di 
volta in volta in grafici che misuravano le 
kilowattore installate, la densità della dif
fusione degli elettrodomestici o delle au
tomobili, la quantità di energia consuma
ta e di merci espor~ate, il "prodotto na
zionale lordo". 
Se oggi guardiamo agli effetti di quasi 
mezzo secolo di "sviluppismo", non ab
biamo che da scegliere da quale Jato co
minciare l 'esame ed il giudizio. Se osser
viamo i popoli e le regioni della terra che 
ce l'hanno fatta a prendere il treno dello 
"sviluppo" - da Hong Kong a Taiwan, da 
Singapore all'Iran, dal Brasile alle Filip
pine - e se poi confrontiamo il loro "svi
luppo" con chi è rimasto indietro ed ar
ranca tuttora nel più desolato "sottosvi
luppo" (come molti paesi africani, ·non 
solo subsahariani, ed asiatici, non solo il 
Bangla Desh), è difficile dire dove i dan
ni siano maggiori, mentre è abbastanza 
certo che i benefici siano assai unilateral
mente finiti nelle mani di ristretti gruppi 
sociali che ne sono diventati gli agenti lo-

cali. 
Non è un caso, quindi, che nei paesi del 
Sud del mondo da qualche tempo comin
ci ad emergere con sempre maggior chia
rezza una critica all'illusione "sviluppi
sta". E mentre molte élites locali e la 

· quasi totalità dei governi e delle banche 
ancora inseguono l'obiettivo di entrare 
n:ella competizione dello "sviluppo", pa
gandone i prezzi e assumendosene i ri
schi, sperando che la crescita economica 
poi compensi gli uni e gli altri, sempre 
più si diffondono gruppi che puntano alla 
sussistenza più che al mercato, all'auto
sufficienza più che ali' ingresso (peraltro 
del tutto subalterno) in un circuito etero
determinato, alla valorizzazione del pro
prio patrimonio naturale e culturale per 
usi propri piuttosto che alla sua trasfor
mazione in merce d'esportazione. In altre 
parole: cresce la critica al miraggio di 
uno "sviluppo" che l'esperienza ha dimo
strato essere foriero di dipendenza e po
vertà alla lunga più feroci di quelle deri
vanti dal "sotto-sviluppo". Movimenti 
come quello che a Città del Messico, do
po il terremoto del 1986, affermava di te
mere più la "ricostruzion~" che il sisma; 
o come quello che nello Zimbabwe ed in 
Tanzania oggi si oppone alle monocoltu
re; o come quello che in India difende gli 
alberi, e con essi la civiltà rurale dei vil
laggi, ed in Indonesia punta al modesto 
autosviluppo dei villaggi senza i grandi 
progetti finanziati dalla Banca Mondiale; 
o come quello dei "seringueiros" di Chi
co Mendes e degli "indios" dell' Amazzo-

RIFLESSIONI DI UN GRUPPO DI VOLONTARI 
CHE NON HANNO OTIENUTO I FONDI PER REALIZZARE 
IL LORO PROGETIO DI COOPERAZIONE 

Il nostro impegno 
che rimane 
Siamo un gruppo di aspiranti volontari 
dell'A.E.S. (Amici dell'Espirito Santo, 
stato del Brasile) di Padova. Siamo tutti 
giovani, studenti universitari o lavorato
ri, tra cui due coppie con bambini. Fa
cendo un rapido sondaggio, la maggior 
parte di noi aveva già una certa cono
scenza dei problemi del Terzo Mondo ed 
è entrata nell' AES per potersi inserire in 
un progetto ONG del Terzo Mondo. Po
chi di noi sono anche soci dell' AES. 
Il nostro corso di formazione si è inter
rotto iri giugno, dopo aver appreso che il 
MAE (Ministero degli Affari Esteri) ave
va boicottato i fondi e i progetti per la 
cooperazione. Abbiamo così dovuto ri
nunciare ad una esperienza di vita estre
mamente arricchente in una realtà terzo
mondiale, abbiamo constatato ancora una 
volta comè i drammatici problemi di tre 
quarti dell'umanità non siano proprio al 

centro dell'interesse del MAE e della 
classe dirigente in genere, e siamo rima
sti a guardare la sorprendente fragilità 
delle ONG apparentemente impotenti in 
balia dei politici e della stampa. 
Ci siamo riuniti in ottobre per fare l'ana
lisi della situazione. 
Il punto è che le ONG si sono occupate 
quasi esclusivamente dei loro progetti 
senza portare avanti in questa società 
una forte azione culturale e politica pa
rallela. Questa poca chiarezza sulle fina
lità e sugli obiettivi delle ONG ha tolto 
significato e soprattutto efficacia alla lo
ro azione. Inoltre hanno gestito finanzia
menti pubblici e progetti sempre più 
grandi, aumentando le spese di gestione 
e di organizzazione, e tendendo progres
sivamente a diventare delle agenzie di
pendenti, non solo finanziariamente, dal 
Ministero. 
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(Foto di Angelo Costa/unga) 

nia, sono altrettanti tasselli di una fondata 
critica ed alternativa allo "sviluppismo". 
Non è un caso se questi movimenti del 
Sud incontrano oggi, nel Nord del piane
ta, soprattutto gli ecologisti come loro in
.terlocutori ed alleati, che a loro volta: pro
pugnano una critica allo "sviluppo" 
dall'interno della sua stessa roccaforte. 
Ne deriva, in maniera via via più lucida, 
un nuovo "terzomondismo" che si colora 
di verde. Si caratteriiza soprattutto per la 
sua visione sempre meno economico-

La nostra autocritica principale è stata 
quella di aver delegato altri a difendere, 
rivedere e gestire le ONG e la loro azio
ne: di fatto i responsabili delle ONG e 
delle loro federazioni, da soli, non sono 
bastati a costringere i politici ad applica
re più fedelmente i buoni princìpi conte
nuti nella legge 49 per la cooperazione. 
Siamo coscienti della diffusa mentalità 
di indifferenza, di individualismo e con
sumismo presenti nella nostra società, 
ma proprio per questo motivo dovrem
mo rivolgere più attenzione e forze allo 
studio ed alla creazione di possibili per
corsi all'interno ed all'esterno della 
ONG (per esempio attraverso feste ter
zomondiali, gruppi studio-lavoro, colla
borazione con altri gruppi, associazioni 
ecc.) che permettano alla gente di cre
scere e maturare il desiderio di conosce
re e di sentirsi partecipi delle problema
tiche del mondo, la coscienza di poter 
reagire e la capacità di appropriarsi dei 
mezzi per agire. 
E' necessario quindi riscoprire e rivalo
rizzare la ONG come centro, aperto a 
tutti dove ciascuno possa: 
- accogliere e fare proprio il grido e 
l'appello di giustizia dei popoli impove
riti; 
- approfondire·e denunciare gli squilibri 
tra Nord e Sud (debito, commercio, ecc.) 
con particolare attenzione per le imprese 
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centrica e sempre più "sviluppo"-critica: 
non si tratta più di "aiutare" il Sud del 
pianeta a collocare le sue merci sul mer
cato mondiale a prezzi meno ingiusti, o a 
diventare più competitivo grazie ad una 
più efficientè industrializzazione o a con
dizioni meno sfavorevoli sul mercato fi.
nanziario o del debito; nè si tratta di ac
celerare i tempi ed aumentare gli sforzi 
per estendere i benefici della civilizza
zione energetica, produttiva ed informa
tica ai paesi "sottosviluppati" (ora eufe
misticamente ribattezzati in P.V.S., paesi 
in via di sviluppo, con un'espressione al
meno altrettanto ipocrita quanto quella di 
"paesi emergenti": nell'un caso bisogne
rebbe dire per onestà che sono "paesi in 
via di inviluppo", nel secondo che si trat
ta di paesi che stanno per essere "som
mersi"). 
Così, i movimenti di solidarietà ali' inter
no dei paesi industrializzati - almeno in
linea generale - non dovranno probabil
mente più battersi per aumentare sotto un 
profilo quantitativo le risorse (gli "aiuti") 
destinate al "Terzo mondo", ma indivi
duare nuovi obiettivi, più esigenti sotto il 
profilo qualitativo. 
Collocherei tra questi nuovi obiettivi 
senz'altro i seguenti: 
- limitare i danni dell'impatto della no

stra civiltà e dei nostri mercati verso i 
paesi impoveriti; 
- esigere, di conseguenza, una accurata 
valutazione - ovviamente compiuta in 
primo luogo con la cooperazione di chi 
vi è direttamente interessato in loco -

e le opere socialmente e ecologicamente 
distruttive realizzate nel Terzo Mondo; 
- battersi affinché la legge 49 venga ac
colta e attuata dai politici e da tutti i 
soggetti che cooperano con realtà del 
Terzo Mondo; 
- contribuire, valorizzando soprattutto 
la creatività e la concretezza delle comu
nità del Sud, alla propos~a di nuovi mo
delli di sviluppo più a misura d'uomo e 
alla loro realizzazione in progetti che ne 
dimostrino l'efficacia e il valore; 
- rendere partecipe la società attraver
so: l 'educazione allo sviluppo, la raccol-

. ta di finanziamenti, la mobilitazione e le 
azioni di base. 
È segno della vitalità di una associazio
ne la capacità di coinvolgere e valoriz
zare sempre più nuove forze. 
E' importante tidisegnare ed incentivare 
nuove forme di partecipazione 
nell'ONO creando nuovi ruoli e decen
trando le responsabilità in maniera più 
elastica (secondo la serietà e l'affidabi
lità delle persone). All'interno della 
ONG è da recuperare il clima di amici
zia e socialità di una comunità aperta al 
mondo. E' fondamentale, soprattutto per 
un recupero di idealità, che ci sia mag
giore trasparenza all'interno e all'ester
no di tutte le ONG (per esempio sui me
todi· e sui canali usati per ottenere i fi
nanziamenti etc.). 

de li 'impatto ambientale, sociale, cultura
le e generazionale di tutti gli interventi 
promotori di "sviluppo": verificare, cioè, 
quanto tali interventi siano compatibili 
con gli equilibri ambientali e sociali delle 
regioni interessate, e quanto tengano 
conto dell'identità delle popolazioni 
coinvolte e delle conseguenze anche per 
le generazioni future; 
- contribuire a irrobustire le difese criti
che contro l'invasione "sviluppista", e 
quindi rafforzare tutte le fmme di part
nership tra i critici dello sviluppo nel 
Nord e nel Sud del pianeta; 
- iniziare a praticare una "cooperazione 
allo sviluppo" in direzione anche opposta 
a quella oggi vigente: accettare (e stimo
lare) che le popolazioni del Sud del mon- . 
do intervenganò criticamente per COtTeg
gere il nostro "modello di sviluppo", fa
cendo valere le proprie ragioni sia di giu
stizia, sia di integrità della biosfera, ver
so i grandi inquinatori , i grandi dissipato-

Per rimanere fedele al l 'idea di coopera
zione, cotne aspiranti volontari, ci pro
poniamo pertanto di continuare il corso 
di formazione magari modificandone le 
finalità in funzione del nostro impegno 
in questa società. 
Pettanto ci proponiamo di: 
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ri energetici, i grandi promotori di degra
di irreversibili che sono i paesi industria
lizzati. 
Se gli ecologisti riconoscono - a volte 
magari in un 'ottica più teorica che di vita 
vissuta - nel "modello di sviluppo" domi
nante nei paesi sottoposti alla logica del
la crescita economica e del dominio so
vrano del mercato una causa fondante 
d eli' attuale emergenza ecologica planeta
ria, non possono certo augurarsi una 
"cooperazione allo sviJuppo" che porti 
questo modello ad estendersi dove anco
ra non ha preso piede. 
Nello stesso tempo, ovviamente, non po
trebbero accettare la tranquilla perpetua
zione di ingiustizie planetarie, per cui un 
quinto dell'umanità si àrroga il diritto di 
usurpare e degradare i quattro quinti del
le risorse comuni a tutti i viventi. Ecco 
perché l'idea di una "cooperazione per 
domare il demone dello sviluppo" co
mincia a farsi strada, e perché in questa 

ad un nuovo stile di vita che già alcune 
associazioni e gruppi propongono qui 
nelle nostre città. Quindi pensiamo ad 
una attenzione e infom1azione sul com
mercio -equo, sulle M.A.G. (istituti di 
credùo volti a .sostenere un commercio 
equo e solidale), sull'emarginazione ter
zomondiale nelle nostre città e su tutti i 
problemi relativi. 
c) Divulgare, come volontari, questa 
nuova inf01mazione nelle nostre comu
nità, luoghi di raccolta, e questo attra
verso le riviste, i dibattiti, le feste e tutto 
quello che può servire per creare una 
nuova coscienza, prima di tutto in noi 
stessi, e poi nella gente. 

a) Fare un corso di formazione che con
tinui a portare avanti la realizzazione dei 
progetti, suddividendoli in modo tale 
che gruppi di volontari si prendano cari
co di una parte della pianificazione, 
dell'eventuale pubblicità e sensibilizza
zione relativamente agli stessi. Questo 
verrebbe fatto con il duplice scopo di 
continuare prima di tutto quella spinta 
ideale e propositi va d eli' A.E.S. (nono
stante la mancanza di finanziamenti), e 
in secondo luogo per agevolare la realiz
zazione di eventuali- progetti che suddi
visi potrebbero risultare piì:t semplici. 
b) Proporre nel corso di formazione an
che una serie di informazioni e proposte 
intese a stimolare l'aspirante volontario 

E vorremmo concludere con una frase di 
un "nostro amico" ... "sia che dobbiamo 
camminare un miglio o mille miglia, il 

· passo più importante è sempre il primo" 
(M.K. Gandhi) .. . ed è quello che insie
me vorremmo fare. 

Alcuni aspiranti volontari 
dell' A.E.S. 
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prospettiva il contributo creativo dei po
poli del Sud del pianeta diventerà essen
ziale per ricondurre la civiltà dei nostri 
paesi "sviluppati" a una misura compati
bile con la giustizia sociale planetaria, 
con la pace tra i popoli e con un equili
brio rigenerabile della biosfera. 

Alexander Langer 

CAMPAGNA NORD-SUD: 
BIOSFERA- SOPRAVVI
VENZA DEI POPOLI -
DEBITO 

Un osservatorio 
di impatto 
ambientale 
L" apertura dei paesi dell'Est per i paesi 
industrializzati dell'Ovest porta ad una 
nuova era di cooperazione e di scambi 
commerciali. Come si può dedurre dagli 
interventi dei politici e dei numero,si 
esponenti dell'industria e dei rappresen
tanti degli organismi internazionali, 
l'Ovest è pronto per investire con denaro 
pubblico e privato. L'esperienza dei co
siddetti aiuti per lo sviluppo per i paesi 
del Terzo Mondo insegna che questi in
vestimenti saranno accompagnati da un 
impatto ambientale, sociale e culturale 
disastroso. 
La Campagna Nord-Sud: Biosfera - so
pi'avvivenza dei Popoli - Debito vede in 
questo nuovo scenario molteplici motivi 
di preoccupazione. Le condizioni politi
che connesse agli aiuti ed agli investi
menti cambieranno le economie dei paesi 

ad alta dipendenza politica ed economica 
senza consentire loro di trovare e defmire 
una strada politica propria per ogni pae
se, per ogni popolazione e per ogni am
biente. I paesi del Sud diventano improv
visamente meno attraenti, la "occidenta
lizzazione" dell'Est si tradurrà in ulteriori 
pressioni sui paesi poveri, in termini di 
sfruttamento di risorse naturali ed au
mento dello squilibrio nei consumi di 
energia e della dipendenza economica at
traverso il debito estero. 
E' necessario seguire e valutare da vicino 
queste nuove politiche, nel tentativo di li
mitare effetti negativi e di elaborare in
sieme con i nuovi interlocutori ecologici 
e democratici, pacifisti e femministe, 
contadini ed altri, proposte per il risana
mento ecologico dei danni già esistenti e 
prevedibili verso una riconversione eco-
logica delle nostre società. . 
Alla luce del degrado sempre più allar
mante del pianeta dovuto all'intervento 
umano sull'ambiente; con la volontà di 
contribuire a risanare il drammatico co
mune debito ecologico oggi esistente; 
nella speranza di contribuire ali 'avviarsi 
di nuovi rapporti di solidarietà e convi
vialità tra i popoli del Nord, del Sud e 
de !l 'Est, proponiamo un Osservatorio 
su li 'Impatto· Ambientale dell'intervento 
italiano (governativo, non governativo, 
privato, bancario e commerciale) nei pae
si dell'Est. 
Per "impatto ambientale" intendiamo tut
ti gli effetti del! 'intervento de !l 'uomo 
sulla natura e le sue ripercussioni sulle 
condizioni di vita delle popolazioni del 
mondo intero. 
L'Osservatorio Impatto Ambientale ri
specchia la volontà degli aderenti alla 
Campagna Nord-Sud: Biosfera - Soprav
vivenza dei Popoli - Debito di disporre di 
uno strumento concreto di analisi per do
cumentare ed alimentare in maniera auto
revole ed esauriente azioni ed iniziative 
verso l'opinione pubblica ed il governo. 
L'Osservatorio Impatto Ambientale ha i 
seguenti compiti: 
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- raccogliere in maniera attendibile ed 
esauriente, ed elaborare efficacemente 
dati, informazioni e statistiche relativi 
all'impatto ambientale degli interventi 
promossi dalla cooperazione e dalle im
prese nei paesi dell'Est; 
- elaborare proposte definite che la Cam
pagna Nord-Sud e le organizzazioni e 
gruppi interessati in Italia e in altri paesi 
europei de li 'Est e dell'Ovest possono ge
stire e negoziare tanto in positivo, sotto 
la forma di richiesta di appoggio a pro
getti e politiche di difesa ambientale, 
quanto in negativo, come denuncia pun
tuale e documentata di specifici progetti, 
interventi e politiche che contribuiscono 
ad aggravare la crisi ecologica nei Paesi 
dell'Est; 
- favofire la conoscenza, l'interscambio 
e la collaborazione tra gruppi e movi
menti dei paesi europei del! 'Est e 
dell'Ovest, per promuovere forme di im
pegno· comune in difesa della biosfera e 
per l'affermazione di un ordine economi
co internazionale più giusto ed equilibra
to. 
In tutte le sue attività l 'Osservatorio si 
impegna a garantire sempre il più alto li
vello di qualità, obiettività ed autorevo
lezza. 
Per raggiungere i suoi obiettivi, l 'Osser
vatorio: 
l. costituirà una rete di collegamento con 
gruppi e movimenti dei paesi dell'Est. 
Tale rete serve da base per la raccolta 
delle informazioni e per coordinare le at
tività di valutazione e formazione. 
2. L'Osservatorio tiene un archivio gene
rale aggiornato sull'intervento della Coo
perazione e delle imprese italiane nei 
paesi dell'Est. 
3. La valutazione documentata ed ap
profondita di tali casi serve da base per 
l'elaborazione delle proposte di cui la 
Campagna si farà carico. 
4. La valutazione dei singoli casi sarà 
condotta in coordinamento con gruppi e 
movimenti dei paesi interessati, ai quali 
spetterà in particolare la raccolta e l'ela
borazione del materiale sul posto. Sarà 
compito dei ricercatori dell'Osservatorio 
raccogliere ed elaborare le informazioni 
in Italia. 
5. L'Osservatorio mette a disposizione di 
tutte le associazioni, gruppi e movimenti 

·dei paesi interessati i propri archivi e tut
ta l'informazione che verrà raccolta ed 
elaborata. 
La nostra esperienza dell'Osservatorio 
sull'Impatto Ambientale degli investi
menti italiani nei paesi del Sud ci ha in
segnato la necessità e l'importanza di 
questo strumento per i gruppi e movi
menti ecologisti e pacifisti del N or d, 
dell'Est e del Sud, per costruire insieme 
le condizioni di una vita degna per tutti, 
senza sfruttamento e distruzione dell'uni
ca terra che abbiamo e sulla quale voglia
mo vivere in pace tra i popoli e con la na
tura. 

Segreteria Campagna 
"Nord-Sud: Biosfera - Sopravvivenza 

dei Popoli - Debito" 
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La Pantera si interroga 
sulla nonviolenza 

l. Fini del movimento 
Abbiamo pensato che questo 
fosse il primo punto da chiari
re per poi essere in grado di 
delineare una strategia e degli 
obiettivi tattici per il raggiun
gimento di tali fini. Esprimen
do le nostre idee ci siamo ac
corti che il Movimento non ha 
un solo fine, ma che ne ha 
molteplici e che questi si pon
gono su piani diversi. Il senti
mento comunque generale è la 
voglia di lottare perché a tutti 
siano garantiti i propri diritti. 
In particolare emergono tre ti
pi di esigenze: 
a) una tutta interna ali 'Uni
versità: richiedere il ritiro del 
D.D.L. Ruberti e l'abrogazio
ne di tutta o parte della legge 
168/89, così come il sentire il 
bisogno di una maggiore par
tecipazione degli studenti alla 
gestione del! 'Università; 
b) la seconda, sebbene si svi
luppi ali' interno della Struttu
ra Universitaria, pone le pre
messe per un cambiamento di 
più ampio respiro che coin
volga l'intera società. Si ri
chiede infatti una democrazia 
diversa, basata sul consenso, 
dove la gestione del potere 
non sia di tipo verticistico; 
trasparenza, trasversalità, 
strutture che permettano un 
aUargamento della cultura 
nella maniera più ampia a tut
te le fasce di popolazione e si 
ribadisce il diritto che ha ogni 

Questo documento è il risultato del lavoro di una ses
sione di un seminario di addestramento alla nonviolen
za tenutosi nelle Facoltà di Magistero e Filosofia di Fi
renze a cui hanno partecipato circa quaranta studenti 
provenienti da diverse Facoltà cittadine. 
L'esigenza di organizzare seminari di addestramento 
alla nonviolenza è nata da un gruppo di studenti dì Fi
losofia che vedevano dei limiti nella gestione tra'dizio
nale dell'assemblea e volevano conoscere il metodo dei 
processi decisionali consensuali utiliz:lati nelle lotte 
non violente. 
Alberto L'Abate professore di Metodologia della ricer
ca sociale a Magistero, si è reso disponibile ad organiz
zare questi seminari facendoli precedere dalla proiezio
ne di un audiovisivo sulla lotta degli studenti cinesi di 
piazza Tien An Men. · 
Il documento che qui vi proponiamo, diffuso all'assem
blea Nazionale di Firenze, è il risultato del lavoro co
mune svolto prendendo spunto dal metodo della scrit
tura collettiva di Don Milani, utilizzando una forma 
mista composta di due fasi: la prima, deduttiva, attra
verso l'accorpamento in capitoli di una tempesta di 
idee con formazione dell'indice generale del documen
to su un lavoro comune; la seconda poi, di impronta 
milaniana, in cui vi è stata l'elaborazione individuale 
sui capitoli scelti, con una divisione in gruppi di nume
ro uguale e corrispondenti ai capitoli e una successiva 
rielaborazione delle proposte individuali in un unico 
capitolo; infine vi è stata la rilettura generale dei capi
toli con correzioni finali. 

individuo di formare la pro
pria coscienza in libertà; 
c) esiste poi la necessità di 
esprimersi su problemi ecolo
gici, economici, sociali e di 
giustizia e di poter partecipare 

attivamente alla loro risolu
zione; di opporsi ad una so
cietà di tipo consumistico, 
nella quale i valori morali so
no sostituiti da valori com
merciali. 

2. Strategia nonviolenta 
Visto che il Movimento si 
prefigge in definitiva di lotta
re per una società equa non
violenta, realmente democra
tica, pensiamo che anche la 
strada per realizzare ciò deve 
essere coerente con gli obiet
tivi prefissi, e che quindi è ne
cessario adottare una strategia 
nonviolenta. 
Il Movimento sin dali' inizio 
si è autodefinito nonviolento, 
volendo così superare una lo
gica di scontro e di prevarica
zione risultata fallimentare. 
In realtà il concetto di nonvio
lenza è più ampio, infatti si ri
flette anche a livello indivi
duale e di gruppo oltre che di 
Movimento. 
La nonviolenza non vuole es
sere un'accettazione passiva 
di tutto ciò che ci viene impo
sto e ordinato ma la richiesta 
e la difesa attiva dei propri di
ritti senza fare ricorso alla 
violenza. 
Per delineare una strategia 
nonviolenta, consideriamo la 
strategia come un piano attra
verso il quale un Movimento 
o un gruppo cerca di raggiun
gere il suo obiettivo finale. 
Essa può servire: 
- a concentrare la nostra ener
gia e fantasia; 
- a raggiungere successi con
creti a piccoli passi; 
- a non allontanarci dal nostro 
scopo; 
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- a non demoralizzarci troppo 
se un'azione non va bene (sa
pere dove vogliamo andare); 
-a vedere di quale attività c'è 
bisogno e in quale momento. 
La validità della strategia 
nonviolenta proviene da un 
approccio diverso con la con
troparte. Innanzitutto è fonda
mentale identificare e far 
emergere i conflitti che si vo
gliono risolvere cercando il 
dialogo e spiegando la propria 
posizione. Viene così superata 
la logica dello schieramento 
permettendo alla controparte 
una via d'uscita e una solu
zione comune e innovativa. In 
questo modo si arriva ad un 
cambiamento dei rappo!ti so
ciali, cosa che rappresenta 
una conquista più costruttiva 
della sola sconfitta dell'avver
sario. 

3. Ruolo e importanza della 
comunicazione e del rappor
to con l'esterno 

Il Movimento non è corporati
vo, non esprime gli interessi 
di una categoria comunque 
più avanzata e "privilegiata", 
ma vuole essere portavoce di 
valori nuovi, di una nuova 
cultura che sia soprattutto for
mazione della coscienza, che 
metta in primo piano l'indivi
duo come parte della società è 
non come semplice ruota di 
un ingranaggio che produce 
"progresso". · 
Per questo è necessario uno 
scambio che permetta al Mo
vimento di attingere dal con
testo sociale in cui è inseritò 
nuove idee e nuove esigenzè, 
per diventare una forza viva 
calata in una realtà in c0nti
nuo movimento. 
In questa ottica si pone anche 
la scelta nonviolenta, l'unica 
che può dare alla nostra lotta 
un largo consenso e permette
re, attraverso il dialogo, l 'in
dividuazione di obiettivi co
muni ad altre realtà sociali . 
Il rapporto con tali realtà deve 
essere continuo, l 'informazio
ne deve essere chiara affin
ché ognuno possa matvrare 
un'idea propria su un argo
mento, semplice perché 
chiunque possa capire, verifi
cabile perché non si possano 
condizionare i comportamenti 
sociali attraverso inforrnazio
ni ·false e tendenziose. 
Ogni giorno siamo sottoposti 
a questo tipo di informazione 
estremamente parziale che 
tende a salvaguardare gli inte
ressi di chi il poterelo gesti-

Assemblea alla Facoltà occupata di Architettura di Palermo 

sce già a proprio vantaggio: a 
volte mediante la selezione di 
informazioni, a volte median
te la manipolazione più pale
se. 
Il potere politico, da un lato, 
si fa garante di questa infor
mazione dichiarandola uffi
cialmente limpida e democra
tica. Il potere economico 
dall'altra, accentrando l 'infor
mazione nelle mani di pochi 
toglie di fatto ogni possibilità 
di verifica. 
E' necessario perciò che il 
Movimento (ed in senso più 
ampio ogni realtà sociale or
ganizzata e non) si crei la pos-· 
sibilità e i mezzi per con
froinformare, usando in ma
niera critica gli spazi già esi
stenti e creando spazi di infor
mazione svincolati da quelli 
già esistenti con nuovi criteri 
e metodologie. 

4. Assemblea consensuale: 
assemblea come autogestio
ne dal basso nonviolenta 

4.1. Metodo consensuale e 
suddivisione del lavoro in 
piccoli gruppi 
Questo docun1ento-proposta 
nasce dall'esigenza di intro
durre nel movimento studen
tesco metodi di lavoro che ri
spondano alla volontà di 
pervenire alle decisioni con 
un consenso più ampio, più 
generalizzato, più consapevo
le e più responsabile da parte 
di tutti gli studenti. 
L'esperienza de !l'occupazione 
ha dimostrato - insieme alle 
grandi potenzialità, all'entu
siasmoe all'impegno del mo-

vimento stesso - anche caren- . 
ze e debolezze, soprattutto nel 
metodo di creazione del con
senso sulle decisioni da pren
dere. 
In particolare si sente l'esi
genza di una partecipazione 

. più consapevole e attiva di 
tutti gli studenti che non può 
realizzarsi con la sola buona 
volontà dei singoli, ma che ri
chiede la correzione di meto
di di lavoro che superino i li
miti attuali del momento as
sèmbleare e delle Commis
sioni. Infatti la sola Assem
blea, sia perché formata da 
troppe persone sia perché li
mitata nel tempo, non per
mette a tutti di riflettere ade
guatamente e di portare il lo
ro contributo effettivo; inol
tre, attraverso il voto usato in 
ogni occasione impedisce di 
raggiungere un vero, ampio e 
responsabile consenso nelle 
decisioni. 
Infine nel Movimento dovreb
be esserci. un reale rifiuto del" 
la figura vecchia e logora dei 
leader ristretti, che spesso fi
niscono con l'essere delegati 
dalla assemblea stessa a pren
dere le decisioni per tutti: 
questo "centralismo democra
tico" spesso viene accettato in 
maniera subdola e n.on consa
pevole, ed esso potrebbe crea
re facilmente una massa inca
pace di reagire, quindi di co
municare e partecipare real 
mente. In questo senso la 
creazione di una leadership 
diffusa, la possibilità cioè per 
tutti di avere il potere di deci
dere è essenziale per la vita 
del Movimento stesso e per la 
sua autogestione, la quale de-
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ve realmente partire dal bas
so, attraverso un decentra
mento in gruppi assembleari 
delle attuali assemolee. 

4.2. I processi decisionali 
consensuali 
Ci sono svariati modi per 
prendere decisioni: 
a) Autocratico: una persona 
prende le decisioni di propria 
iniziativa (dittatore, presiden
te di una organizzazione); 
b) Oligarchico: poche perso
ne prendono le decisioni, sia 
quelle importanti che quelle 
spicciole, giorno per giorn_o 
(dirigenti di un'azienda, presi
dente e segretario di un'orga
nizzazione o fondazione); 
c) Autocratico con consulta
zione: i membri del gruppo 
sono consultati sulle loro opi
nioni, poi il leader prende le 
decisioni (es. il coordinatorè 
di una squadra); . 
d) Maggioritario: le decisioni 
sono prese tramite il voto; 
questo metodo è molto comu
ne, molti gruppi, organizza
zioni, parlamenti ecc. ne fan
no uso. In questo modello so
no implicite grosse battaglie 
per il potere; il perdere o il 
vincere sono della massima 
importanza; 
e) Nessun voto, nessuna 
struttura: molti gruppi pacifi
sti o gruppi di azioni, per evi
tare che qualcuno potesse de
tenere più potere degli altri, 
hanno sviluppato questo mo
dello. Ma in realtà questo me
todo esclude ogni preciso pro
cesso decisionale, è poco 
chiaro come funzioni, assorbe 
molta energia, come una gros
sa macchina che ottiene infi-
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mi risultati; 
f) Il processo consensuale: è 
un metodo ·molto chiaro per 
prendere delle decisioni su cui 
tutti possono concordare. 
Questo non significa che ogni 
persona sia ugualmente con
tenta della decisione presa, 
ma se il metodo è usato bene 
significa che la soluzione pre
sa è la migliore possibile. Il 
consenso implica pensare in
sieme, accettare il contributo 
di tutti (che non vuoi dire es
sere d'accordo) , costruire 
sull'opinione di ciascuno (in
vece di scontrarsi l 'uno con 
l'altro), pensare a quale può 
essere una buona soluzione 

· per tutto il gruppo. In altre pa
role significa concentrare la 
nostra forza, energia e fanta
sia per prendere le decisioni 
più vere e più giuste per tutti. 
Significa anche non lasciare 
che qualche persona abbia più 
poteri di altre perché ha mag
giori conoscenze, maggiore 
esperienza, sa parlare meglio, 
parla di più, riesce a parlare in 
pubblico molto bene, ecc. Un 
gruppo deve scegliere di lavo
rare con il metodo del consen
so. Quando qualcuno vi si op
pone è molto probabile che 
abbia del potere da perdere. 

Le attitudini che ostacolano 
il processo decisionale con
sensuale sono: 
a) la competitività: il pensare 
solo nei termini del vincere o 
del perdere, di idee giuste o 
sbagliate; 
b) il pensare solo ai propri bi
sogni: e non, o meno, ai biso
gni di tutto il gruppo; 
c) la paura e soppressione dei 
sentimenti e dei conflitti: non 
fare emergere i sentimenti che 
sono dietro le idee. L'aver 
paura di conflitti ed arrivare 
ad una soluzione degli stessi 
che si rivela come compro
messo; 
d) la dipendenza dali' autorità 
e dal leader; 
e) i pregiudizi sociali che ci 
impediscono di vedere le cose 
chiaramente. 

Le attitudini che invece aiu
tano un .valido processo deci
sionale sono: 
a) la volontà di cooperare; 
b) l'aver fiducia negli altri; 
c) il considerare le idee come 
patrimonio comune; 
d) .il dar valore positivo ai 
sentìmenti, ai conflitti, al con
tributo di tutti i membri del 
gruppo; 
e) il far sforzi per distribuire 
equamente il potere. 

4.3. l gruppi assembleari 
L'autogestione dal basso del 
movimento studentesco si at
tua nei singoli corsi di laurea 

. o nelle facoltà. L'assemblea 
consensuale ha inizio con una 
convocazione· in assemblea 
plenaria. In questa sede ver
ranno letti gli ordini del gior
no con eventuali relazioni 
informative delle commissio
ni sulle tematiche specifiche 
di loro competenza. Il fatto 
fondamentale di un processo 
decisionale consensuale è la 
suddivisione del lavoro in pic
coli gruppi: questi si forme
ranno spontaneamente o per 
qualche grado di affinità (es. 
in base ali' anno di frequenza 
del corso di laurea) e dovran
no essere poco numerosi (non 
più di 15). 
Nel lavoro di grùppo le varie 
fasi di un processo consensua
le saranno: 
a) dare tutte le informazioni 
necessarie alla presa di deci
sione. In questa fase avrebbe
ro una funzione importante i 
componenti delle commissio
ni, se gli argomenti sono ine
renti ai temi di loro compe
tenza (a tal fine è preferibile 
una presenza trasversale dei 
componenti le commissioni, 
cioè ogni componente do
vrebbe partecipare ai lavori di 
un singolo gruppo, proprio 
perché l 'informazione corretta 
per tutti è un punto di parten
za fondamentale in un proces
so consensuale); 
b) fare delle proposte Ìibere: 
ognuno liberamente e sponta
neamente fa la sua proposta; 

c) scelta di una proposta co
mune che tenga il più possibi
le conto delle varie proposte 
fatte in precedenza; 
d) discussione approfondita 
della proposta comune elabo
rata; 
e) approvazione della propo
sta discussa e approfondimen
to dei metodi per portarla 
avanti. 
Ogni gruppo deve avere al 
suo interno le seguenti figure, 
che possono ruotare in ogni 
assemblea per andare incontro 

· ad una deruolizzazione e ad 
una maggiore responsabiliz
zazione per tutti: 
a) un moderatore/facilitatore 
che stimola la partecipazione 
attiva di tutti, cerca di fmmu
lare la proposta comune emer
sa, limita il tempo degli inter
venti, fa discutere una sola 
cosa alla volta, ecc:; 
b) un verbalizzatore/visualiz
zatore che raccoglie per iscrit
to le varie proposte (preferi
bilmente visualizzate spazial
mente in cartelloni) eviden
ziando i punti di accordo e di 
disaccordo; 
c) un portavoce che riporterà 
la proposta del suo gruppo in 
un gruppo formato da tutti i 
portavoce, il quale lavorerà 
cercando di pervenire ad ·una 
posizione il più possibile con
sensuale. 

4.4 . Assemblea 
Una volta raggiunto l'accordo 
dei portavoce viene riconvo
cata l'assemblea plenaria. In 
questa sede i portavoce si riu
niranno brevemente con il 
proprio gruppo assembleare al 
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fine di verificare la proposta 
comune elaborata e cercando 
di trovare una soluzione che 
elimini eventuali disaccordi. 
Una volta raggiunto, il gene
rale accordo ha valore deci
sionale per tutta l 'assemblea 
senza alcun bisogno di vota
zioni. Nel caso di disaccordi 
di fondo non superabili si pro
cederà ad una votazione che 
avrà valore deliberativo solo 
se approvata dalla maggioran
za qualificata dei 2/3 dell' as
semblea. 

4.5 . Ordine del giorno 
I singoli gruppi assembleari, 
come ultimo punto di discus
sione pongono la formazione 
dell'ordine del giorno della 
successiva assemblea consen
suale. La proposta d'ordine 
del giorno approvata da ogni 
singolo gruppo viene portata 
in discussione nell'assemblea 
consensuale con lo stesso me
todo dei pmtavoce usato per 
gli altri argomenti . 

4.6. Commissioni di lavoro 
Le attuali commissioni svol
gono una funzione puramente 
informativa sui vari temi di 
loro competenza; le informa
zioni vengono portate all'as
semblea consensuale che è 
l'unico organo con potere de
liberativo secondo il metodo 
sopra illustrato. 

4.7. Assemblee di Ateneo e 
nazionali 
Le assemble·e consensuali 
avranno potere decisionale 
anche nei riguardi delle as
semblee di ateneo e nazionali 
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(e di facoltà nel caso si parta 
da assemblee consensuali di 
corso di laurea): cioè saranno 
le assemblee consensuali a 
deliberare sugli argomenti 
all'ordine del giorno di queste 
assemblee. Tali assemblee 
avranno una funzione esclusi
vamente consultiva: i porta
voce rispettivamente uno o 
due per facoltà o per ateneo 
(anche per corso di laurea nel 
caso di assemblee consensuali 
di corso di laurea) riuniti in 
gruppi di portavoce dovranno 
semplicemente riportare la 
posizione già emersa dalle lo
ro assemblee consensuali, cer
cando di pervenire ad una so
luzione il più possibile con
sensuale. La proposta definiti
va sarà poi riportata nelle as
semblee di ateneo o nazionali 
(o di facoltà nel caso di ass. 
cons. di corso di laurea) per 
una verifica. 
Per l'assemblea di ateneo (e 
di facoltà nel caso di ass. 
cons. di corso di laurea) la ve
rifica verrà fatta in maniera 
diretta: in tale assemblea i 
portavoce di facoltà (l o 2 per 
facoltà) riporteranno in as
semblea plenaria la posizione 
emersa a tutti i portavoce di 
corso di laurea (o di facoltà) i 
quali a loro volta cercheranno 

· una verifica ali' interno del 
proprio gruppo assembleare: 
anche qui in caso di disaccor
di non superabili si passerà al
la votazione per maggioranza 
qualificata. 
Nel caso di assemblea nazio
nale la verifica nei gruppi 
verrà fatta tramite mezzi di 
comunicazione (fax, telefoni, 
ecc.) e nel caso di votazione a 
maggioranza qualificata si 
farà valere uguale ad un voto 
la posizione della singola ass. 
. cons. di corso di laurea o di 
facoltà. Per gli ordini del gior
no di queste assemblee, essi 
verranno stabiliti precedente
mente secondo la medesima 
procedura e in tempo suffi
ciente alle successive discus
sioni e proposte delle singole 
assemblee consensuali. 

4.8. Riconoscimento dell' as
semblea consensuale quale 
unico organo deliberativo 
Inoltre un'assemblea così 
strutturata dovrebbe diventare 
l'unico organo con potere de
cisionale per gli studenti: · tale 
f01ma di autogestione scaval
cherebbe le solite logiche di 
partito e dei parlamentini de- . 
gli studenti, che comunque, si 
ripeterebbero, se pur in for
mule diversificate, negli at-

DEL 
tuali organi di rappresentanza. 
Il riconoscimento di questa 
assemblea quale unico organo 
deliberativo per la componen
te studentesca aprirebbe la 
strada verso un pieno ricono
scimento dei nostri diritti, con 
la possibilità di diventare un 
soggetto politico che conti 
realmente. 
Tale assemblea una volta rico
nosciuta sarebbe chiaramente 
sempre aperta sia ad un dialo
go e confronto con "le altre 
componenti, sia alle proble
matiche sociali estèrrre ma 
non per questo estranee 
ali 'università stessa. 

4.9. Spa::i autogestiti 
Accanto a questo tipo di auto
gestione riteniamo fondamen
tale anche il riappropriarci di 
spazi fisici e di tempi che at
tualmente ci vengono siste
maticamente negati. Tali spazi 
autogestiti devono diventare il 
luogo per un pieno e ·libero 
confronto di tipo culturale, 
sociale, politico, ricreativo 
ecc.; spazi dove sia possibile 
comunque continuare la no
stra· esperienza di autogestio
ne, a prescindere dali' attuale 
occupazione. 

5. Tattiche del movimento: 
indicazioni pratiche su come 
portare avanti la lotta 
Nel quadro di una strategia 
generale bisogna definire gli 
obiettivi tattici che portano a 
realizzazioni limitate, a breve 
raggio, piccoli passi che diano 

già risultati soddisfacenti. Tali 
tattiche devono portare a 
mantenere alta la partecipa
zione e la tensione e ad allar
gare il consenso ad altri grup
pi sociali. Per quanto riguarda 
tali tattiche, fino ad ora quella 
che è risultata più efficace è 
stata l'occupazione dell'Uni
versità, sia per poter lavorare 
insieme (lavoro delle com
missioni) sia per appropriarsi 
di spazi che devono essere 
nostri. 
E' importante che ciò che è in 
embrione, cioè la partecipa
zione, la comunicazione, la 
gioia, la musica e la voglia di 
cambiare possa svilupparsi 
anche nella attuazione di for
me di lotta alternative all'at
tuale. Tenendo presenti gli 
obiettivi è necessario che il. 
Movimento sia dinamico ed 
innovativo, adottando forme 
di lotta che non siano neces
sariamente legate a modelli 
passati; forme che sconcertino 
la controparte; da tenere pre
senti i tempi necessari ali' at
tuazione di queste scelte .. 
Alcune tattiche nonviolente 
sono: 
- Occupazioni aperte (con 
svolgimento della didattica) 
- Manifestazioni e marce 
- Occupazione limitata ad al-
cuni giorni durante i guaii 
vengono fatte assemblee 
- Digiuni 
- Rifiuto di pagamento delle 
tasse universitarie 
- Sit-in cjavanti al rettorato, o 
un blocco stradale 
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- Autodenuncia (conoscendo 
le conseguenze legali tramite 
contatti con avvocati) 
- Richiesta di spot autogestiti 
- Didattica alternativa 
- Non collaborazione con gli 
attuali organi decisionali 
- Lettere di protesta 
- Denunce pubbliche fi1mate 
- Volantinaggi, striscioni, 
mostre 
- Giornalini autogestiti 
- Richiesta di spazi radio o 
TV autogestiti. 

Alcuni di questi sono stati at
tuati e molti altri ancora pos
sono essere pensati e messi in 
pratica utilizzando al meglio 
le potenzialità delle singole 
persone all'interno del Movi
mento . 
.Riteniamo che la vera forza 
'del Movimento sia l'unione, 
per cui è necessario arrivare a 
·prendere decisioni consensua
li riguardanti le strategie da 
adottare ed inoltre avere ben 
chiaro l'obiettivo e ciò che 
siamo disposti a fare, perso
nalmente, per perseguirlo. 

Per il gruppo fiorentino 
intelfacoltà 

"forme di lotta nonviolenta" 
Lorenzo Porta 
Pino Monaco 

l 
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Esame critico della lotta 
nonvioletita in Cina 
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La prilnavera scorsa le notizie provenienti dalla Cina catturarono l'attenzione di tutto il mondo. Gli studenti 
cinesi stavano dimostrando a favore della democrazia sulla Piazza Tienanmen. La protesta si P1'0trasse per 6 

settimane e mezzo, fino al4 giugno, quando intervennero le truppe governative uccidendo c.en.tinaict o 
addirittura migliaia di studenti. Gene Sharp, presidente del! Istituto Albert Einstein, ed il suo assistente Bruce 

]enkins, erano a Pechino per studiare di persona il movimento a favore della democrazia quando ebbe luogo 
la repressione da parte del governo. Essi hanno fatto una serie di interviste a i leaders degli studenti e a coloro 

che partecipavano al movimento ed hanno osservato quotidianamente sLilla piazza Tienanmen gli 
avvenimenti che hanno portato al massacro del4 giugno. In tutto essi hanno trascorso 9 giorni a Pechino, 

dal28 maggio al6 giugno 1989 

di Gene Sharp 

Una caratteristica peculiare del movi
mento cinese a favore della democrazia è 
stata l 'uso di forme di protesta rigorosa
mente nonviolente dagli inizi fino alla 
notte del massacro. Andammo a Pechino 
per scoprire per quale motivo gli studenti 
avevano scelto di condurre la loro lotta 
in modo nonviolento e fino a che punto 
conosce~ano tali tecniche. Dà dove era
no venute le idee di lotta nonviolenta? 
C'era qualcuno che capeggiava il movi
mento e chi era? Le azioni erano sponta
nee o preparate? Si trattava di una mossa 
strategica? Andammo alla ricerca di ri
sposte a questa e ad altre domande ed ec
co ciò che abbiamo saputo. 

Motivazioni alla base 
della lotta nonviolenta 

I motivi per cui gli studenti perseguivano 
rigorosamente i metodi della resistenza 
nonviolenta erano di natura pratica (e 
non morale o religiosa). Essi ritenevano 
essere due le ragioni per le quali il movi
mento si era· sviluppato lungo le linee 
della nonviolenza: primo perché gli stu
denti non potevano certo tener testa 
ali 'esercito e secondo perché l'azione 
violenta avrebbe fornito al governo una 
scusa per attuare misure· repressive nei 
loro confronti. Uno studente citava le 
violente proteste avvenute a Shangai nel 
1986 che avevano portato all'annienta
mento del movimento studentesco - que
sta volta non ci saranno scuse - diceva. 
Uno studente più anziano ci fornì altre 
due ragioni per le quali il movimento era 
dichiaratamente nonviolento. Primo, le 
molte "contraddizioni" sociali ed econo
miche della Cina non avrebbero potuto 
essere appianate con la violenza. Piutto
sto il problema andava risolto con "misu
re costruttive" che, secondo lui, equiva
levano ad azioni nonviolente. Secondo, 
gli studenti non cercavano di rovesciare 
il governo, ma volevano delle riforme. E 
queste potevano essere ottenute più faci l
mente attraverso la noriviolenza piuttosto 
che con mezzi violenti. 
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Ciò che gli studenti sapevano della lot
ta nonviolenta 

Tutti gli studenti maturarono una notevo
le familiarità con altri casi di resistenza 
nonviolenta in altre parti del mondo (le 
Filippine, l 'India, la Polonia, la Corea 

del Sud erano quelli più citati, 
mentre la Birmania, 

Taiwan e 

gli 
Stati Uniti fu
rono menzionati solo l o 2 
volte). Uno studente ci disse che la tele
visione cinese dava spesso ampio· spazio 
a servizi su "casi di ribellione contro il 
potere anti~rivoluzionario". Tuttavia non 
fummo in grado di trovare prove di una 
comprensione più profonda della natura 
della lotta nonviolenta. Nessuno degli 
studenti con cui pàrlammo conosceva li
bri, opuscoli o materiale audio-visivo (in 
qualsiasi lingua) che trattassero della lot
ta nonviolenta. Un diplomatico canadese 
ci disse che aveva sentito di libri (non 
specifici) sulla resistenza nonviolenta 
portati dagli Stati Uniti che circolavano 
ne !l 'Università di Pechino, ma non fum
mo in grado di trovarne conferma. Alcu
ni studenti dicevano che i loro libri di 
storia riferivano di Gandhi e. del movi
mento indiano di noncooperazione. Uno 
studente conosceva l 'uso che Gandhi 
aveva fatto dello sciopero della fame. m~ 
teriori fonti riferivano che materiale, sia 
pur limitato, era disponibile a Pechino ed 
in al tre città. 

Organizzazione del comando 

Coloro che furono intervistati misero 
spesso in evidenza che la mancanza di 

una "organizzazione da tutti riconosciu~ 
ta" rappresentava l 'aspetto più debole del 
loro movimento. Quasi tutti gli studenti 
erano organizzati in piccoli gruppi a li
vello universitario. Al momento della 
strage essi non avevano ancora dato luo
go ad una organizzazione di. comando 
unificata. (Qui di seguito si tenterà di 
mettere ìnsieme le scarse informazioni 
disponibili sulla formazione e l' organiz
zazione del gruppo di comando degli stu
denti. Si tratta solo di un esame prelimi
nare. Gli studenti intervistati non tratta
rono in profondità i problemi organizza
rivi. Restano molte domande riguardo al
le fazioni ali 'interno di ogni gruppo, ai 
loro conflitti e alla loro cooperazione). 
Verso la fine di aprile, gli studenti a favo
re della democrazia avevano preso il 
controllo delle organizzazioni studente
sche già esistenti (o ne avevano fondate 
di nuove) nelle varie università e colle
ges di Pechino. Ai primi di maggio i rap
presentanti di ogni gruppo 
universitario si riunirono per 
formare l 'Unione degli Stu
denti Autonomi delle Univer
sità di Pechino (in breve 
l'Unione). Da qui scaturirono 
i primi gruppi di comando e 
coordinamento del movimen
to. Legata al! 'Unione era la 
Delegazione del Dialogo, un 
gruppo di studenti rappresen
tanti di tutte le Università di 
Pechino, designati a prepara
re il futuro dialogo con il go
verno. Sebbene fosse conn\!S
sa all'Unione, la Delegazione 
del Dialogo comprendeva ge
neralmente studenti più an
ziani che non prendevano 
parte attiva nelle azioni pub
bliche. Piuttosto servivano 
come consiglieri per i più 
giovani leaders degli studen
ti. Lo sciopero della fame 
collettivo iniziò il 13 maggio. 
Nei primissimi giorni 6000 
studenti vi presero parte. Do
po i primi 2 giorni il numero 
degli scioperanti si abbassò 
fino a circa 3000. Molti rifiu
tarono tutti i liquidi oltre al 
cibo, il che rappresentava 
una minaccia immediata per la loro 
vita. Da questo sciopero della fame sulla 
piazza scaturirono 2 gruppi: la Commis
sione degli Scioperanti della Fame e la 
Commissione per Proteggere gli Sciope
ranti della Fame. 
Il 24 maggio (dopo che lo sciopero della 
fame era stato revocato) queste commis
sioni si unirono per formare i Quartieri 
Generali della Piazza Tienammen. La 
leadership di questa organizzazione era 
originariamente composta da chi aveva · 
partecipato allo sciopero della fame. 
"Coloro che avevano desiderato morire 
per primi sono tenuti in conto di capi", ci 
fu detto. In questo periodo, tuttavia, nu-· 
merosi gruppi di studenti arrivavano quo
tidianamente dalle province esterne per 
partecipare ali' occupazione della piazza. 

Azione nooviolenta 
Si scelse così , "attraverso metodi demo
cratici", una nuova leadership per incor
porare i nuovi gruppi di studenti. Ogni 
gruppo aveva un suo rappresentante nei 
Quartieri Generali del Comando. Sulla 
piazza erano presenti centinaia di grUppi 
universitari. 
Su quasi tutte le tende sventolavano i più 
svariati vessilli universitari. Uno studente 
mi disse che la sua università aveva sta
biÙto un sistema di rotazione, inviava 
cioè un gruppo di lo studenti ogni 7 
giorni per sostituire i compagni già pre
senti sulla piazza. 
Durante la settimana che precedette la 
strage ebbe luogo una massiccia riorga
nizzazione dell'occupazione della piazza. 
Gli studenti avevano rafforzato il loro ac
campamento con formazioni più serrate e 
con tende più grandi e più sicure e si im
pegnavano anche nella pulizia della piaz-

d e

za. Sembra che ci siano stati con
flitti fra l 'Unione 

gli Studenti di Pe- · 
chino e, dapprima, coloro che face
vano lo sciopero della fame e, più tardi, i 
Quartieri Generali della Piazza Tienam
men. C'è chi sostiene che l'Unione fosse 
contraria allo sciopero della fame fin 
dali' inizio. Durante la settimana della 
nostra permanenza ci dissero che l'Unio
ne stava cercando di far valere la propria 
autorità sui Quartieri Generali. R.estano 
senza risposta molte d.omande riguardo i 
rapporti fra i leaders de !l'Un ione e i 
Qué;lftieri Generali. Non si è mai capito, 
per esempio, lungo quali linee avesse 
luogo il confronto: regionali, ideologi
che, tattiche o altro. Inoltre alcuni dei 
"comandanti" più in vista dei Quartieri . 

.. 
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Ge
nerali, come 
Chai Ling, erano 
studenti dell'Università 
di Pechino (di conseguenza era-
·no legati ad entrambe le organizzazio-
ni?). 

Capacità organizzativa 

Sul piano tattico gli studenti mostrarono 
impressionanti capacità organizzative. 
Usarono in modo massiccio "addetti" a 
controllare la folla e a mantenere una di
sciplina nonviolenta. Siamo stati testimo
ni di studenti che "presidiavano" un cor
ridoio di un metro di larghezza fra solda
ti e dimostranti di fronte al Zhon
gnanhai (la sede del partito) per evitare 
che la folla toccasse i soldati e per spie
gare a questi ultimi lo scopo delle dimo
strazioni. 
Alcune ore prima dell'inizio delle spara
torie cinque studenti con le bende attorno 
al capo fecero cordone attorno ad un sol
dato per proteggerlo e lo scortarono sen
za incidenti attraverso la folla ostile dei 
cittadini di Pechino. Ci fu detto che gli 
studenti avevano organizzato una rete di 
informazion·e telefonica. Chi operava 
all'esterno dell'unìversità poteva fare o 
ricevere chiamate in tutta la città per te
nere informati i gruppi Spi!rsi sui movi- · 
menti delle truppe e sugli ultimi sviluppi. 
I Quartieri Generali avevano persino si
stemato un telefono sulla piazza colle
gandolo, attraverso un 1ungo filo, ad uno 
del Museo della Rivoluzione Cinese. Gli 
studenti avevano anche installato sulla 
piazza un loro sistema di altoparlanti, at
traverso i quali erano in grado di trasmet
tere appelli e la loro versione dei fatti ac
caduti. Avevano inoltre messo in atto un 
sistema di "lasciapassare". Per entrare 
nelle zone di sicurezza attorno al Co
mando dei Quartieri Generali alla base 

del Monumento agli Eroi del Popolo (al 
centro della piazza) bisognava presentare 
lasciapassare speciali stampati dai Quar
tieri Generali. A seconda dellasciapassa
re vi erano diverse possibilità di accesso. 
In questo modo gli studenti cercavano di 
controllare il flusso ali' interno di un 'area 
·per loro strategica. 
Abbiamo visto noi stessi una squadra di 
propaganc!a composta da due studenti 
muniti di megafono che andavano in giro 
facendo presenti le loro lagnanze e chie
dendo sostegno. Ci fu detto che molte di 
queste squadre giravano per la città .. Gli 
studenti usavano tamburi per avvertire i 
cittadini dei movimenti delle truppe o per 
invitarli a scendere nelle strade. Fuori del 
nostro hotel, la mattina del 3 giugno pas
sò un gruppo di studenti che battevano 
colpi su un tamburo. Dopo poco una fol
la di cittadini aveva "catturato" sulle 
strade adiacenti un gruppo di 40 membri 
del! 'esercito in borghese. Li scortarono 
via verso sud, lontano dalla Piazza Tie
nammen. 

La strategia 

È stato difficile accertare un qualsiasi 
significativo livello di organizzazione 
strategica nel movimento per la demo
crazia. Abbiamo spe.sso ricevuto rispo
ste contraddittorie alle domande con
cernenti la . strategia: La maggioranza 
delle azioni sono state pianificate più 
tatticamente che strategicamente. Non 
abbiamo trovato prove di piani coordi
nati che includessero una serie di azio-

. n i da poqare aventi in comune ·per pe
riodi specifici. Due leaders della . De
legazione del Dialogo ci dissero che 
erano diret,tamente coinvolti nella 
programmazione e nell'analisi delle 
azioni degli studenti. Tuttavia; discU
tendo dello sviluppo dello sciopero 

· della fame e dei fatti ad esso connes
si, un leader ci disse che tutto ciò 
non era avvenuto secondo un piano · 
sistematico: "Noi non abbiamo pia
ni. Per esempio abbiamo discusso 
della sitUazione, delle ·misure e delle 
reazioni ogni notte, dando idee agli 
altri leaders. Gli altri capi potrebbe
ro precipitarsi nei nostri quartieri 
Generali per chiedere il mio, il no
stro consiglio. Abbiamo cercato di 
controllare le iniziative del movi
mento degli studenti". 
Questo stesso leader ci disse che 
"all'interno della Delegazione del 
Dialogo non solo ci occupiamo 
della situazione corrente n eli' arco 
di un paio di giorni, ma cerchia
mo di programmarci per i prossimi l o o 
20 e alcuni dei miei compagni che non 
fanno parte della Delegazione stanno 
mettendo a punto piani strategici per il 
prossimo anno è mezzo. Una volta al 
giorno li incontriamo per discutere di 
qu.este strategie." Ma egli non ci ha for
nito né ulteriori spiegazioni, né prove di 
questi progetti. 
Un altro leader della Delegazione del 
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Dialogo descrisse il rapporto fra governo 
e studenti in questo modo: "A causa delle 
grosse contraddizioni presenti in Cina, 
una volta che noi abbiamo iniziato il 
"movimento del rifiuto" (termine cinese 
per designare il moviménto della non
cooperazione), abbiamo messo in atto 
una ~orta di reazione a catena ... Quindi, 
quando il movimento dà il via, il popolo 
mette in pratica forme di sciopero a cui il 
governo è costretto a rispondere. Così , 
secondo la reazione del governo, prende
remo una decisione scegliendo la via che 
il movimento dovrà seguire allargandosi 
ed aumentando d'importanza ... (Le no
stre azioni sono state) la conseguenza 
della risposta del governo, la quale, a sua 
volta, era venuta a causa del movimento 
di · noncooperazione. Ci era stato detto 

che lo sciopero della fame e l'iniziale 
blocco di truppe ed autocarri erano scatu
riti spontaneamente, indipendentemente 
da qualsiasi piano. Solo dopo le prime 
massicce barricate sulle strade, i leaders 
degli studenti cercarono di coordinare 
(attraverso segnali' con i tamburi e avvisi 
telefonici) gli ulteriori sforzi per sventare 
il tentativo della 38a Armata di rientrare 
nel centro di Pechino. 
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lstigazioni alla violenza 

Nell'ultimo pomeriggio precedente al massacro sia
mo stati testimoni di deliberate istigazioni alla violen
za. Per quanto ne sappiamo, di ciò non ne è mai stata 
fatta parola. Durante la settimana della nostra visita, 
l'Unione degli Operai Autonomi (tre dei suoi membri 
erano stati detenuti nei primi giorni di quella settima
na) aveva innalzato una tenda all'angolo nord-ovest 
della piazza. Proprio la sera precedente al massacro 
(il 3 giugno) avevano installato il loro sistema di alto
parlanti a quello stesso an&JIO. Durante il giorno, al
cuni cittadini avevano "catturato" (circondato) soldati 
in vari punti della città. Una voce acuta, femminile si 
fece udire dali 'altoparlante facendo appello alle per
sone riunite affinché "uccidessero i soldati" sostenen
do che "solo la violenza rivoluzionaria può sconfig- · 
gere quella contro-rivoluzionaria del governo". Que
ste esortazioni, che continuarono per quasi 30 minuti, 
sollevarono applausi ·talvolta sommessi, talvolta ecci
tati. Curiosamente in quel momento né gli altoparlan
ti degli studenti né quelli del governo stavano tra
smettendo (veramente inusuale considerando che 
c'erano oltre 100.000 persone sulla piazza quella se
ra). Un diplomatico occidentale che parlava il cinese, 
in piedi vicino a noi sulla piazza confennò la tradu
zione del nostro interprete riguardo a ciò che veniva 
trasmesso e affermò che un giornalista francese aveva 
visto, qualche ora prima, qualcuno tagliare i fili degli 
altoparlanti degli studenti. Questi appelli alla violen
za apparivano in netto contrasto con quelli degli stu
denti che richiamavano alla disciplina ed alla nonvio
lenza. Molte furono le domande che ciò venne fatto 
di porci: chi erano i membri dell'Unione dei Lavora
tori Autonomi? Perché stavano così fisicamente ap
partati dagli studenti? c'erano "agenti provocatori" 
nella loro organizzazione? Si disse, quella stessa not
te, che questo gruppo levò le sue tende dalla piazza 
alle 23 circa e le prime truppe am1ate arrivarono ver
so le 00,15. 

Errori strategici 

Analizzando il movimento democratico degli studenti 
si rendono manifeste innanzitutto due considerazioni 
strategiche. Primo, una occupazione nonviolenta di 
un luogo fisico di qualsiasi Vf!lore simbolico è sempre 
rischiosa per i manifestanti. E facile per i loro nemici 
farli sgombrare. In realtà più è grande il valore sim
bolico del luogo e maggiore è il pericolo che gli av
versari siano stimolati ad agire duramente. In questo 
caso, l'occupazione della vasta piazza che contiene il 
Monumento agli Eroi del Popolo, il Mausoleo di 
Mao, circondata sul fondo dalla Città Proibita con il 
Qiammen (il cancello principale) e ai lati dal Museo 
della Rivoluzione Cinese e dalla Grande Casa del Po
polo era una sfida ardita alla legittimità del governo e 
l'affermazione che esso non era stato in grado di rea
lizzare i suoi stessi ideali. In più ci fu il blocco quasi 
totale d eli' entrata principale alla Zhang nanhai, la zo
na dove abitano i più alti ufficiali dei governo e del 
partito - un atto ancora: più audace di quando i mani
festanti contro la guerra del Vietnam si accamparono 
per settimane nel portico della Casa Bianca. Per gli 
studenti sarebbe stato più proficuo spendere meno 
energie per l'occupazione della piazza e più per 
rafforzare i legami con la popolazione. (La maggior 
parte degli studenti di Pechino si erano ritirati in pre
cedenza dalla piazza. Il 27 maggio il leader studente
sco Wuer Kaixi aveva fatto appello a tutti gli studenti 
affinché si ritirassero. Tuttavia quelle migliaia che 
erano da poco arrivati dalle università di tutto il paese 
chiesero di restare per poter esprimere le loro convin-
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zioni). In retrospettiva un ottimo momento per ritirar
Si avrebbe potuto essere dopo che la popolazione di 
Pechino aveva ripetutamente fermato e respinto la 
38a armata. Gli studenti avrebbero allora potuto di
chiararsi vincitori, ringraziare la gente e diffondere il 
loro messaggio contro la corruzione e a favore della 
democrazia, sia a Pechino che probabilmente anche 
nelle campagne circostanti. Avrebbero potuto servirsi 
di questa vittoria per diffondere tra la popolazione 
l'idea della necessità di una massiccia non coopera
zione in futuro, specialmente fra membri del partito 
insoddisfatti, pubblici ..Qjpendenti, polizia e soldati. 
Naturalmente è facile dare questi suggerimenti in re
trospettiva, ma in quel momento essi devono essere 
stati tentati a credere che sarebbero riusciti a dissua
dere anche tutte le altre unità militari o che queste, di 
loro iniziativa, si sarebbero rifiutate di mettere in atto 
la legge marziale. Forse, addirittura, il partito ed il 
governo si sarebbero piegati alle richieste popolari. 
Così come stavano le cose, chiaramente, il partito con 
la sua linea dura e gli ufficiali governativi si erano 
convinti che rimuovendo gli studenti dalla piazza an
che la minaccia che essi rappresentavano sarebbe sta
ta eliminata. Da qui a pensare che il semplice sgom
bero non fosse abbastanza è stato solo un piccolo pas
so: doveva essere fatto in modo tale da indurre al ter
rore il resto della popolazione. Così dice un proverbio 
cinese: "Si uccide la gallina per spaventare la scim
mia". Andarsene ·dalla piazza avrebbe significato eli
minare un bersaglio facile e straordinaÌ"io per il go
verno. In secondo luogo, a parte l'importanza delle 
simboliche minacce degli studenti, c'è stata l'incapa
cità di mobilitare su larga scala una massiccia non 
cooperazione con il sistema da parte proprio di quelle 
persone il cui lavoro serve a mantenerlo in vita. So
prattutto la pubblica amministrazione, le forze milita
ri, la polizia e i lavoratori del trasporto e delle comu
nicazioni. La non cooperazione, specialmente in que
sto caso di non cooperazione politica, (così come gli 
scioperi ed il boicottaggio economico) di solito costi
tuisce il più efficace fra i molti metodi di lotta non
violenta. Le forme di non cooperazione possono rap
presentare una grave minaccia per il gruppo dirigente, 
ma sono meno provocatorie dei metodi di intervento 
nonviolento come l'occupazione fisica della Piazza 
Tienammen. Ci sono stati molti casi individuali di 
non cooperazione da parte di agenti di polizia, pub
blici dipendenti ed operai. Ci sono stati anche molti 
esempi di protesta collettiva ed espressioni di simpa
tia da parte di giornalisti e gruppi di insegnanti . E for
se la cosa più scomoda per il governo fu la lettera 
aperta nella quale oltre 100 ufficiali militari in pen
sione esprimevano la loro disapprovazione ali' instau
razione della legge marziale. Tuttavia tutti questi atti 
non si trasformarono mai in una reale minaccia per il 
sistema comunista cinese. (Si potrebbe ipotizzare che 
la forza di questa massiccia non cooperazione andava 
aumentando di giorno in giorno, spingendo il governo 
ad agire come fece. Ma sarebbe necessario conoscere 
la situazione interna delle varie armate e dell'organiz
zazione degli operai prima di trarre qualsiasi conclu
sione su questo punto. Certo che la volontà dei soldati 
e degli ufficiali della 38a armata di fare dietro front 
se bloccati dai cittadini di Pechino e di non marciare 
sulla Piazza Tienammen, come era stato loro ordina
to, fu straordinaria, forse il primo caso di questo ge
nere nella storia. Dimostra la potenziale forza di una 
tale azione). 

Conquiste del movimento 

Le azioni del movimento da aprile a giugno dovreb
bero essere considerate come la battaglia iniziale di 
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una lunga lotta dalla quale possono sca
turire guadagni e perdite. 
Le migliaia di morti e feriti e la conclu
sione della sfida aperta costituiscono ov
viamente delle. perdite.La chiusure ideo
logica del governo comunista può com
promettere una futura azione nonviolen
ta. Inoltre l'uccisione in massa di mani
festanti nonviolenti potrebbe indurre al
cuni cinesi ad una azione violenta contro 
il governo. Ma sono stati ottenuti anche 
risultati positivi: 
- il movimento a favore della democra
zia ha rappresentato una sfida aperta al. 
sistema; 
- gli studenti hanno portato avanti quello 
che probabilmente è stato il più grande 
sciopero della fame della storia; 
- il movimento ha resistito con successo 
alla legge marziale per circa due settima
ne, comportandosi come se questa non 
esistesse; 
- ha richiamato la partecipazione di mas
sa degli studenti di tutta la Cina coinvol
gendo 350 tra colleges e università; 
- le dimostrazioni contro la corruzione e 
a favore di una maggiore libertà hanno 
avuto luogo in tutte le principali città; 
- il movimento, inizialmente studente
sco, ha suscitato una profonda simpatia 
da parte di molta della popolazione della 
città (e non solo) e l'ha spinta ad espri
mere il proprio sostegno; 
- ha confuso e diviso la leadership del 
partito e del governo ed ha determinato 
una temporanea impotenza ad affrontare 
questa audace sfida; 
- ha provocato un'opposizione aperta da 
parte di generali del! 'esercito, sia in ser
vizio che in pensione, verso l'uso delle 
truppe per sopraffare il movimento; 
- a Pechino la popolazione ha impedito 
l'entrata nel centro della città alla 38a ar
mata provocando esitazione e scontento 
in parte delle truppe ed inducendo persi
no molti soldati, inviati appositamente, 
ad astenersi dali' infiltrarsi nelle vie di 
Pechino in abiti parzialmente civili; 
- il movimento degli studenti prima del 
massacro aveva screditato agli occhi di 
una buona parte della popolazione il go
verno; 
- si è instaurato un modello di lotta non
violenta, sebbene non sia ancora chiaro 
se si continui a dargli fiducia. Il massa
cro ha portato avanti il processo di inde
bolimento del regime. Queste sono alcu
ne delle conseguenze: 
- alienazione permanente di centinaia di 
migliaia di studenti in Cina; 
- il sistema ha dimostrato la sua volontà 
di uccidere in massa e di usare il terrore 
per reggersi; 
- in mancanza di grossi cambiamenti 
nella politica e nel governo della .Cina, 
molti, o quasi tutti i 60.000 studenti cine
si tuttora ali' estero potrebbero decidere 
di non tornare mai più ad utilizzare le lo
ro conoscenze in patria; 
- l'immagine mondiale del governo ci
nese salita al primo posto nella lista dei 
regimi disgustosi; 
- il governo cinese ha subito gravi perdi
te diplomatiche; 

- le sanzioni economiche largamente im
poste in seguito al massacro ostacoleran
no gli sforzi per espandere l'economia 
cinese; . 
- solo grandi cambiamenti nella politica 
e nel sistema saranno in grado di tampo
nare od evitare queste perdite. 

Conclusione 

n nostro è stato il viaggio dei sentimenti 
portati all'estremo: enorme la meraviglia 
per la totale opposizione agli ordini della 
legge marziale, ma non meno grande la 
tristezza per il brutale massacro dei civili 
disarmati per le strade. Le immagini del
la resistenza e della repressione cruenta 
ci resteranno impresse per sempre. Seb
bene costretti ad interrompere il nostro 
viaggio a metà, i risultati ottenuti sono 
stati ugualmente significativi. Abbiamo 
imparato che: l) i motivi per i quali gli 
studenti hanno· attuato metodi di protesta 
e resistenza nonviolente erano puramente 
pratici; 2) gli studenti non possedevano 
una conoscenza dettagliata della storia e 
delle dinamiche della lotta nonviolenta; 
3) l'organizzazione del movimento era 
debole e frammentaria; 4) poco o del tut
to inesistente era la pianificazione strate
gica e 5) sembra che ci siano stati tentati
vi di istigazione all'uso della violenza. 
Inoltre abbiamo avuto la possibilità di 
avere un contatto immediato e diretto . 
con le riflessioni ed i pensieri ali 'interno 
del movimento. Abbiamo potuto speri
mentare di persona una vasta gamma di 
metodi nonviolenti in atto: una occupa
zione, marce, blocchi stradali, appelli al
le truppe, discorsi e dichiarazioni, slo
gans, bandiere, trasmissioni e stampa il
legale, lo sCiopero studentesco, la reazio
ne delle autorità, la nonobbedienza popo
lare, la disobbedienza civile, sit.-in, dimo
strazioni simbohche ed altro. Ed ancora 
abbiamo potuto essere testimoni diretti 
del cruciale superamento della paura rife
ritoci da tutti coloro che sono stati inter
vistati. 
Dopo la repressione del governo ci sono 
state varie voci su ulteriori tentativi di 
lotta nonviolenta in Cina. Per esempio 
rallentamenti nel lavoro e l'inserimento 
in reportages di idee a favore delle rifor-
11le da parte di giornalisti, o l'aumento 
delle assenz~ per malattia e scioperi 
bianchi di altre categorie di lavoratori e 
velate dimostrazioni studentesche 
all'università di Pechino. Questi atti sono 
ad un tempo fonte di incoraggiamento e 
di ispirazione e dimostrano, ancora una 
,volta, che la brutale repressione del go
·vern0 non fermerà necessariamente la re
sistenza nonviolenta. 

Gene Sharp 
(traduzione di Antonella Fico) 
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Analisi della 
lotta di piazza 
.TienanMen 
di Albe11o L 'Abate 

Durante un mio recente viaggi.o studio in 
USA per approfondire, con l'aiuto di G. 
Sharp e P. Wehr, le mie ricerche sulla 
nonviolenza, ho partecipato ad alcuni in
contri di studio sui fatti di Tien An Men, 
e sulla feroce repressione da parte di 
Deng Xao Ping del movimento studente
sco per la democratizzazione di quel pae
se. -
In particolare ho preso parte a due con
vegni su questo tema . dell'Università di 
Brandais, e del Centro di Informazione 
sulla Cina di New York, _ed a due· semi
nari di studio, ael Centro per gli Affari 
Internazionali dell'Università di Har
vard, e del Programma per le Sanzioni 
Nonviolente di quella stessa Università, 
diretta da G. Sharp. Ho inoltre intervista
to alcuni protagonisti e testimoni, in par
ticolare uno dei leaders del Movimento 
Studentesco cinese, fuggito rocambole
scamente in Occidente, un giornalista di 
un giornale in lingua inglese di Pechino e 
G. Sharp, che era in Cina durante la fero
ce repressione. Da quest'ultima intervista. 
ho tratto anche un audiovisivo che è stato 
presentato al Convegno di Boves su 
"Nonviolenza e Resistenza". 
Quali gli elementi principali emersi da 
questa analisi? 
l) L'interpretazione che si tende ad ac
creditare in USA è quella che le riforme 
economiche di Deng Xao Ping, e cioè la 
liberalizzazione dell'economia e l'aper
tura ad una economia di mercato - con 
un grosso peso di interventi di multina
zionali nord~americane - avrebbero fatto 
maturare l'esigenza di una riforma anche 
politica che portasse ad una maggiore 
democratizzazione del paese. Il ritardo a· 
portare avanti questa riforma sarebbe alla 
base delle lotte del Movimento Studente
sco. Ma dai convegni e dagli incontri su 
citati sono emersi moltissimi elementi in 
contrasto con questa tesi. A) gli econo
misti hanno parlato di un doppio falli
mento, sia sul piano politico che su quel
lo economico, con aumento dell 'inflazio
ne a livelli mai visti fino ad allora, e con 
l'incapacità del sistema di risol_vere, od 
anche solamente ridurre, il problema del
la miseria. E questo è stato collegato alla 
corruzione della classe dirigente del regi
me più interessata a mantenere ed au
mentare il proprio potere economico e 
politico, che a portare avanti un processo 
reale di riforme. B) La richiesta di demo
crazia da parte del paese, ed in particola
re da parte degli intellettuali e degli stu-



Aziooe nooviolenta 

denti, è ben precedente alle riforme di 
Deng e risale ai primi di questo secolo in 
cui c'erano state manifestazioni di massa 
degli studenti che avevano utilizzate tec
niche di lotta nonviolenta cui si sono ri
chiamati ripetutamente gli studenti del 
movimento del 1989. 
2) La scelta della nonviolenza per porta
re avanti le proprie lotte da parte degli 
studenti è stata chiara e cosciente. La lo
ro conoscenza invece dei princìpi e delle 
tecniche della nonviolenza non era molto 
elevata. Conoscevano solo, non molto 
approfonditamente, le lotte per l'indipen
denza del! 'India, quelle per i diritti civili 
in America del Nord, e quelle contro 
Marcos nelle Filippine. Da queste ultime, 
che avevano avuto occasione di vedere 
tramite la loro TV, hanno tratto molte 
ispirazioni. 
Altre sono venute loro da contatti con i 
buddisti tibetani ferocemente repressi dal 
loro regime. Anche le lotte di Solidar
nosc in Polonia non erano del tutto sco
nosciute, e molti operai le hanno richia
mate nel dare il loro appoggio alle lotte 
studentesche. Ma invece di chiarire 
esplicitamente i propri obiettivi e mante
nersi fedeli ad essi, come richiedono i 
princìpi della nonviolenza, gli studenti "li 
hanno progressivamente allargati, pas
sando da una semplice richiesta di mag
giore democrazia e del riconoscimento 
dei propri organi di autogoverno, ad una 
contestazione sempre più globale del lo
ro sistema. In termini tecnici si può dire 
che sono stati estremamente carenti nella 
loro strategia di lotta, anche se sicura
mente hanno portato avanti lotte nonvio
lente con una incredibile audacia. Il di
giuno prolungato di circa 2000 persone, 

le marce, l'occupazione della piazza e la 
loro continua sfida alla legge marziale, i 
blocchi nonviolenti agli interventi milita
ri, hanno avuto un grosso impatto 
sull'opinione pubblica cinese, ed hanno 
allargato il fronte della solidarietà alla lo
ro azione. Il lavoro dei giornalisti, che 
solidarizzavano in pieno con la richiesta 
degli studenti della libertà di stampa, e 
che, sia pur per pochi giorni, sono riusciti 
ad imporla, è stato fondamentale per l'al-

. largamento della lotta. Ma il movimento 
è cresciuto così rapidamente che gli stu
denti, a loro stesso dire, ne hanno perso il 
controllo, e non sono riusciti a lasciare la 
piazza e passare ad altre forme di azione, 
come pur la maggior parte di loro aveva 
deciso di fare. Agendo così hanno bru
ciato proprio quella parte del sistema di 
potere che era più favorevole al dialogo 
con loro - in particolare il segretario del 
Partito Comunista che, dopo aver portato 
in piazza la solidarietà del partito agli 
studenti, non è stato più visto in pubbli
co, ed è stato poi destituito e messo sotto 
processo. 
3) n governo cinese per molto tempo ncin 
ha saputo cosa fare di fronte al movimen
to, alternando tenfativi di apertura ad -in
terventi repressivi. Ma mari mano che il 
movimento cresceva, e la contestazione 
diventava sempre più globale, esso ha 
avuto sempre più paura di poter cadere, e 
si è rinforzata la posizione dei favorevoli 
ali' intervento repressivo. Ma visti gli 
inutili tentativi di interventi militari che 
avevano portato in vari casi questi ultimi 
a fraternizzare con il movimento di pro
testa, esso ha portato avanti una doppia 
strategia: A) cercare di provocare la vio
lenza dei manifestanti, o di simulare 
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azioni violente da parte !orci (come bru
ciature di camion, di impianti elettrici, di 
carri arma.ti, ecc.), in modo da rendere 
indispensabile e poter giustificare l'inter
vento repressivo; B) fare intervenire i 
militari di una zona periferica della Cina, 
che non parlavano la stessa lingua dei pe
chinesi, e non potevano perciò né comu
nicare né fraternizzare con loro, dopo 
averli pesantemente indottrinati sulle 
"violenze" del movimento stesso. 
Tutto questo ha portato alla feroce re
pressione di piazza Tien An Men, in cui 
sono stati feriti ed uccisi molti studenti 
inermi. Altri studenti ·_ come quello che 
da solo, senza armi, ha bloccato una inte
ra colonna di carri armati ed è diventato 
.il simbolo di questa lotta - e molti operai 
che hanno partecipato al movimento, so
no stati in seguito condannati a morte per 
la loro partecipazione alla protesta. Ma la 
repressione violenta del mov.imento da 
parte del regime ha suscitato in tutto il 
mondo sentimenti di protesta e di ribel
lione. In molti paesi comunisti questa ri
bellione si è trasformata in una lotta non
violenta per la democratizzazione del si
stema che ha avuto risultati straordinari 
ed in sperati (Germania dell'Est, Cecoslo
vacchia, Bulgaria, ecc.) che hanno fatto 
parlare del 1989 come dell'anno della fi
ne del comunismo "cesariano", dittato
riale, e come l'anno della rinascita del 
"socialismo dal volto umano", che sem
brava invece definitivamente morto e se
polto. E questo ha reso giustizia agli stu
denti ed operai morti durante le lotte per 
la democratizzazione della Cina. 

Alberto L'Abate 



Conclusa positivafllente 
singolo gesto aggiungendo ricchezza e 
spontaneità ai contenuti di questa inizia
tiva. 
Ovviamente non possiamo qui riportare 
integralmente tutte le motivazioni , pos
siamo però riassumere quanto è emerso e 
allora troviamo una infinità di ragioni: da 
chi contesta la validità del giuramento at
tuato sotto le armi, alla indisponibilità ad 
essere richiamati in caso di conflitto bel
lico ma disponibili ad una difesa nonvio
lenta. Contestazioni al fatto che si sper
perano soldi per costruire ordigni spa
ventosi mentre vengono tagliati i fondi 
agli_interventi nel Terzo Mondo fatti dal
le organizzazioni non governative 
(O.N.G.). Richiami agli incredibili avve
nimenti nei paesi dell 'Est, al diritto ·alla 
vita e alla sopravvivenza (rapporto 
Brandt), all'art. 11 della costituzione 
(l'Italia ripudia la guena ... ) e affermazio
ni della necessità di sbarazzarsi dei bloc· 
chi militari. Citazioni quali "tutti gli stati 
sono uguali in guerra e ognuno commette 
le proprie bestialità". Richieste infine di 
riformare la legge 772, sostenere il diritto 

la cafllpagna di restituzione 
del congedo tnilitare 
127 persone hanno provveduto singolarmente a restituire il foglio 
di congedo al Presidente della Repubblica Francesco Cossiga 

La Campagna di restituzione del conge
do militare promossa e attuata dal Movi
mento Nonviolento ha raccolto l'adesio
ne di 127 persone che singolarmente 
hanno provveduto a restituire il congedo 
militare al presidente della repubblica 
on. Cossiga. 
In rapporto alla dimensione del Movi
mento Nonviolento e in considerazione 
che già altre tre volte si era condotta una 
iniziativa analoga, la quantità dei conge
di restituiti rimane una testimonianza di 

tutto rispetto cui le autorità governative e 
ministeriali dovranno tenere conto. 
Avendo in questa Campagna stimolato i 
partecipanti a produrre una propria moti
vazione, possiamo registrare con soddi
sfazione che oltre a ribadire quanto con
tenuto nel nostro appello e cioè il rifiuto 
ad appartenere "nostro malgrado" ad una 
istituzione (Forze Armate) di cui volen
tieri vorremmo fare a meno ... ecc ... 
ognuno ha diversificato e dichiarato an
che qualcosa di proprio a sostegno del 

CAMPAGNA PER L'OBIEZIONE ALLE SPESE MILitARI 

Continuano le peripezie dei fondi 
obiettati alle spese tnilitari 

Il Ministero delle Finanze cerca il modo di scaricare ancora una volta la ''Patata bollente" rappresentata 
dagli assegni degli obiettori alle spese militari, ma una lettera del Segretario della Presidenza della 
Repubblica sembra, questa volta definitivamente, inchiodarlo alle sue competenze e responsabilità 

Alla Presidenza 
della Repubblica 

Come lo scorso anno, per 
conto dei responsabili politi
ci della Campagna di obie
zione di coscienza alle spese 
militari stiamo seguendo le 
"peripezie" degli assegni 
corrispondenti alle quote 
obiettate su un Fondo Comu
ne per la Pace per il 1988 e il 
1989, che avete trasferito 
"alle competenti istanze go
vernative", cioè al Ministero 
delle Finanze. 
Gli epiloghi di tali percorsi -
arrivo degli assegni alla Pre
fettura di Brescia per essere 
ritornati al mittente - ci ap
paiono, e lo abbiamo già fat
to presente con una nostra 
lettera del luglio scorso, so
stanzialmente anomali. 
Anche il Prefetto di Brescia è 
stato informato di quella che 
.noi consideriamo una ano
malia procedurale, una prima 
volta tramite lettera e una se
conda volta a mezzo di una 
dichiarazione da me sotto
scritta il 16.11.89 davanti ad 
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un funzionario della Questu
ra di Brescia che mi ha rin
tracciato per ordine dello 
stesso Prefetto con il compi
to di ritornarmi i 3 assegni 
dell'88. 
Nei giorni scorsi, a seguito 
della vostra lettera del 
22.11.89, abbiamo ripreso i 
contatti col Ministero delle 
Finanze, contatti telefonici 

effettuati dal nostro Centro 
all'inizio dell'anno e succes
sivamente incaricando il si
gnor Alessandro Colantonio. 
del Coordinamento Politico 
della Campagna. 
Quest'ultimo ha potuto par
lare telefonicamente in data 
22 .. 1.90, ore 13.50, col dr. 
Ferraro, vice capo di gabinet
to del Ministro delle Finanze, 

Lettera di risposta 
del Segretario Generale della 
Presidenza della Repubblica 

OGGETTO: obiezione di coscienza alle spese militari. 

Con riferimento alla precorsa corrispondenza relativa 
all'argomento indicato in oggetto, si precisa che non è 
stata assunta, da parte di questa sede, alcuna intesa pro
cedurale con il Ministero delle Finan:e circa gli esiti de
gli assegni a suo tempo fatti pervenire all'indirizzo del 
Presidente della Repubblica, dovendosi considerare pie
namente risei·vata alla discrezionalità dell'amministra
zione competente la definizione della pratica. 
Con i migliori saluti. 

IL SEGRETARIO GENERALE 
Sergio Berlinguer 

incaricato di seguire la vi
cenda· dei nostri assegni. 

.. 

Il dr. Ferraro ha confermato 
precedenti posizioni del Mi-· 
nistero circa "l 'irritualità" di 
tali versamenti e l'incompe
tenza del Ministero ad af
frontare il problema da noi 
posto risolvibile soltanto con 
un provvedimento di caratte
re normativa, dimenticando 
che il Governo può dispone 
di simili opportunità; ha inol
tre affermato che la restitu
zione degli assegni '88 alla 
Prefettura di Brescia è stata 
effettuata dal Capo di 
Gabinetto del Ministro delle 
Finanze dott. Napolitano 
d'accordo con il Segretario 
del Presidente della Repub
blica dott. Berlinguer. 
Con la presente, Vi preghia
mo di confermare l'afferma
zione del dr. Ferraro che 
coinvolge il Vostro ufficio, 
interessati anche a conoscere 
le motivazione che Vi aves
sero convinto a sostenere tale 
procedura. 

Alfredo Mori 
per il Centro Coordinatore 

della Campagna OSM 



all'obiezione fiscale alle spese militari, 
di uscire subito dalla NATO ecc. 
Qualcuno ha poi voluto anche riafferma
re alcuni propri convincimenti religiosi 
in contrasto con qualsiasi istituzione di 
carattere bellico. 
La stampa locale e vari giornali hanno 
dato spazio a questa iniziativa soprattutto 
dove si è verificata una restituzione quasi 
collettiva (più persone): Macerata, Faen
za, in Sardegna e a Trento dove trentuno 
persone tra cui sei componenti di una 
stessa famiglia hanno restituito il conge
do. 
In conclusione possiamo affermare che 
la Campagna di restituzione è riuscita so
prattutto a11a luce del fatto che questa 
azione non è fine a se stessa ma si inqua
dra in una strategia che partendo da mol
teplici azioni (obiezione alle spese mili
tari, educazione alla pace, obiezione al 
servizio militare ecc.) punta a far sì che 
si metta in discussione l'attuale sistema 
militare per andare verso obiettivi e valo
ri costruiti da un rapporto di "nonviolen-
za''. 
Fra coloro che sicuramente verranno de
gradati abbiamo un ufficiale di comple
mento, sei sergenti, cinque caporali e ca
poralmaggiori; quindi prossimamente ve
dremo ancora degli sviluppi. 
Gli altri aderenti alla Campagna corri
spondono a trentuno obiettori che hanno 
svolto il servizio civile, un militare del 
corpo atletico, un agente di custodia, due 
carabinieri, dieci esonerati, cinque di
spensati perché hanno svolto servizio nel 
Terzo Mondo. I rimanenti vanno suddivi
si fra le varie componenti delle nostre 
forze armate (paracadutisti, alpini, fanti, 
artiglieri, marinai ecc.).. · 
Attraverso questo articolo e tramite 
''Azione Nonviolenta" ringraziamo tutti 
coloro che in prima persona hanno parte
cipato a questa Campagna contribuendo 
a dare corpo alle iniziative che il Movi
mento Nonviolento riesce a promuovere. 

Per la segreteria del M.N. 
Piercarlo Racca 

INTITOLATO A 
DON LORENZO MILAN! 

Avviato a Varese 
un Centro per 
la nonviolenza 

L'inizio della campagna OSM, nel 1981, 
trova, in provincia di Varese, alcuni so
stenitori che oltre a praticare tale tipo di 
obiezione si danno da fare per farla co
. noscere alla gente; tuttavia, solo nel1986 
si giunge alla costituz.ione formale di un 

coordinamento OSM per la provincia. 
Tale gruppo si fa carico di organizzare 
l'attività di propaganda e informazione 
sia sulle motivazioni etiche e politiche 
della OSM sia sulle modalità di attuazio
ne della stessa. 
Ciò avviene sia attraverso incontri con 
gruppi che si presuppongono essere inte- · 
ressati al problema sia attraverso mo
menti di propaganda pubblica in piazza o 
tramite .la partecipazione e l'organizza-. 
zione di dibattiti pubblici: in particolare 
ricordiamo incontri organizzati con 
Mons. Chiavacci; con Beppe Marasso; 
un dibattito sulle obiezioni di coscienza 
condotto da rappresentanti di gruppi che 
adottano l'ODC come forma di lotta o di 
rifiuto con la presenza del prof. Venditti; 
una "festa dell'obiezione di coscienza", 
la mostra del manifesto nonviolento. 
Importa qui sottolineare il fatto che sei 
obiettori di Varese sono attualmente in 
attesa di processo per l'attività di propa
ganda all'OSM. 
Lentamente matura l'idea di approfondi
re ali' interno del gruppo le tematiche 
della lotta nonviolenta, della pace e del 
disarmo e quindi di rendere meno effime
ra e più inCisiva la nostra presenza. 
Nasce così nel gennaio 198.9 il gruppo 
MIR-MN di Varese, che decide di "pre
sentarsi al pubblico" con una commemo
razione di Gandhi davanti alla lapide che 
ric.orda coloro che perirono durante le 

. guerre. Esso nasce, per così dire, "misto" 
poiché, pur nella diversità delle motiva
zioni e delle opinioni politiche, si vuo.l 
continuare insieme nel cammino intra
preso. 
La sede è la stessa nella quale il coordi
namento OSM si riuniva e si riunisce (di 
fatto gli appartenenti al coordinamento 
OSM sono quasi tutti iscritti al MIR o al 
MN) . . 
Nella cascina, insieme a noi, operano la 
cooperativa Primavera 84, il gruppo 
Vo .C.E. (Volontari Contro l'Emargina
zione) e un centro socio -educativo 
dell' A.N.F.F.A.S. per ragazzi disabili. 
L'idea che, benché per strade diverse, 
tutti coloro che frequentano o lavorano in 
cascina abbiano. come obiettivo la cresci
ta della pace e della giustizia sociale, si 
formalizza nella costituzione del ' "Grup
po arcobaleno", che riunisce le quattro 
componenti nella gestione della cascina. · 
Insieme viene organizzata una festa per 
presentare alla cittadinanza queste nuove 
realtà. Uno dei momenti importanti come 
MIR-MN e.come presenza all'interno del 
gruppo arcobaleno è l'apertura del centro 
di documentazione "Don Lorenzo Mila
ni". 
Uno di noi, che da tempo aveva iniziato a 
costituire un centro di documentazione, 
si offriva di trasferirlo (scaffali compre
si!) presso la cascina. E in tal modo, da 
circa sei mesi (pubblicizzato dalla stam
pa e dalle radio locali, oltreché dalla pa
gina locale dei quotidiani a diffusione na
zionale) esiste 'in questo luogo un centro 
con circa 280 riviste che trattano di non
'violenza, pace, disarmo, ecologia, ecu
menismo, handicap, emarginazione, poli-

tic a. 
Dopo aver catalogato il materiale dispo
nibile ed aver reso pubblico l'accesso al 
centro, si pensa per il futuro di acquistare 
una macchina fotocopiatrice ed un com
puter per f~cilitare la gestione degli ar
chivi e soprattutto per offrire agli utenti 
un servizio di recensione degli articoli. 
Come MIR-MN e centro di documenta
zione abbiamo organizzato, proprio in 
questi mesi (vedi sotto il calendario degli 
ultimi tre), un corso di sei incontri di for
mazione nonviolenta. Per quanto riguar
da invece l'attività "sul campo" degli ul
timi mesi, ci siamo schierati ·a sostegno 
del dott. Elio Pagani, un tecnico della dit
ta Aermacchi di Varese che ha fatto obie
zione professionale e che è riuscito ad ot
tenere il trasferimento ad attività non le
gata ·alla produzione bellica. L'abbiamo 
fatto, cercando di mobilitare l'opinione 
pubblica e i vari gruppi ed associazioni 
che lavorano e agiscono in Varese e pro
vincia· intorno a ·questo caso e aprendo un 
fondo di solidarietà per Elio e per coloro 
che in un futuro de"cidessero di compiere 
un gesto analogo. 
Questo crediamo possa essere anche il 
campo dove si c.oncentreranno le iniziati
ve del MIR-MN per il futuro. In provin
cia di Varese è .concentrata la metà · delle 
aziende che producono aerei da guerra, 
con migliaia di dipendenti. Qui parlare di 
industria bellica e di riconversione è co
me muoversi su un campo minato, per
ché gli interessi in gioco sono molti e le 
contraddizioni esistenti, forse, sono ferite 
aperte che per il momento non bruciano 
troppo! 

Il coordinamento MIR-MN di Varese 

LE DATE DEL CORSO 

l 0 aprile 1990 . 
Nonviolenza e spiritualità: ricerca del
la verità e rifondazione della religiosità 
Rei.: Tonino Drago, docente universita
rio 
Giannozzo Pucci, curatore dei "Quaderni 
d'Ontignano" 

6 maggio 1990 
Lavorare altrimenti, ripensare l'eco
nomia, discernere la tecnologia 
Rei.: N anni Salio, docente universitario 
Mario Frigerio, presidente della Coope
rativa 84 

3 giugno 1990 
Momenti e metodi dell'azione nonvio
lenta tra storia e futuro 
Rei.: Mao Valpiana di Azione Nonvio
lenta 
Alberto Zangheri del Centro Studi DPN 
di Padova· 

Gli incontri si tengono dalle ore 9.30 alle ore 17.30 
presso la cascina di Via Macchi 12 a Bobbiate - Va
rese. n costo di un incontro è di L. 15.000.(studenti 
L. 10.000); 1 'abbonamento per sei incontri costa L. 
60.000 . 
Per informazioni ed iscrizioni telefonare allo 0332/ 
313188.e chiedere di Luca. 
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L' Altrascuola. Percorsi di Pace per ra
gazzi del pianeta terra, a cura di A. To
solini, EMI, 1989, pp 288, L. 27.000 

Aluisi Tosolini, condirettore di Missione 
Oggi ed ordinario di Filosofia e Pedago
gia ha curato per l 'Editrice Missionaria 
Italiana un ricco ed innovativo testo di 
educazione alla pace giunto in libreria ai 
primi del1990. 
Il testo si caratterizza per alcune scelte 
che ne fanno una novità assoluta nel pa
norama educativo italiano. 
Si tratta infatti di un testo concepito e 
scritto specificamente per ragazzi (10-16 
anni) che intendano educarsi creativa- · 
mente al futuro, alla pace, alla giustizia, 
alla solidarietà ed al rispetto per l'am
biente divenendo soggetti, in prima per
sona, di scelte concrete e di impegni spe
cifici. 
Oltre che per la specificità dei destinatari 
il testo si caratterizza infatti per la espli
cita dichiarazione educativa e didattica 
tesa a rileggere l'educazione alla pace 
come "costruzione in prima persona del
la pace nella giustizia". 
N eli' introduzione si annota i.nfatti che 
spesso " rispetto a questi temi, accade di 
osservare l'insorgere di sentimenti di 
eludibilità ed impotenza in ragazzi che 
affrontano problematiche così consisten
ti. Per questo -prosegue l'introduzione- il 
testo si propone di avvicinare i ragazzi 
alle problematiche inerenti la pace evi
denziando quelli che sono i luoghi ed i 
passi concreti che permettono ad ogni 
persona umana, al di là del!' età, di parte
cipare costruttivamente alla salvaguardia 
dei propri diritti sul futuro". 
La concezione di pace che sottende tutta 
l'opera è decisamente di matrice nonvio
lenta: la pace è capacità di risolvere i 
conflitti con modalità nonviolente. Non 
si tratta solo di assenza di guerra quanto 
piuttosto di presenza operante della giu
stizia e della solidarietà. Ed educare alla 
pace, in questo contesto, non può che si
gnificare educare ai conflitti. Ed i temi 
affrontati dal volume constituiscono del 
resto essi stessi una precisa definizione 
di pace. Si tratta infatti di conflitti, guer
ra, rapporto nord-sud, diritti dell'uomo, 
ambiente, mondialità (extracomunitari e 
·zingari). In ogni sezione vengono propo
sti brani di lettura e di approfondimento, 
materiale documentario, schede di lavo-· 
ro, giochi ... che richiedono sempre il fat- · 
tivo e creativo impegno del ragazzo non 
solo a livello di comprensione dei conte
nuti ma anche e soprattutto a livello di 
rielaborazione e di assunzione di impe
·gni specifici. Le fasi di lavoro suggerite 
sono pertanto le seguenti: 
- presa di coscienza del problema 
- approfondimento 
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-ricerca 
-azione. 
In quest'ultimo settore il ragazzo è chia~ 
mato ad assumere impegni precisi per la 
giustizia a partire dal proprio vissuto e 
dal proprio territorio o contesto sociale. 
n testo, quindi, si presta ad una varietà di 
utilizzi sia in ambito scolastico che extra
scolastico ed in ogni caso è stato espres
samente pensato, realizzato e sperimenta
to per un utilizzo immediato da parte de
gli alunni e dei gruppi, come per ogni al
tro "libro di testo" o "sussidiario". 
Una specie di "abbecedario della pace" 
dunque, particolarmente indicato per ra
gazzi ed insegnanti che intendano davve
ro prendere parte alla costruzione di un 
futuro a dimensione umana per tutti. n li
bro è nato come frutto di una intensa col
laborazione tra un gruppo di insegnanti 
delle scuole elementari e medie operanti 
a Piacenza e che si richiamano alla Asso
ciazione per la Pace. Congedando il testo 
gli autori scrivono di aver voluto, con la 
loro fatica, riprendere in chiave educati
va e didattica il proprio personale impe
gno per la pace e si augurano .che esso 
possa costituire un utile strumento ad in
tegrazione dei libri di testo ed in suppor
to a quanti operano nella scuola ed in 
ogni altro rupbito educativo, non solo per 
istruire ma anche per educare persone li
bere, responsabili, solidali, aperte creati
vamente al futuro . 

Gandhi e la non violenza di E. Collotti 
Pischel, Editori Riuniti, 1989, pp. 106, L. 
8.000 (*). 

Un'operetta semplice, breve, stringata, 
questa della Collotti Pischel, nota sinolo
ga, docente di storia e istituzioni dei pae
si afro-asiatici all' Università di Milano. 
Si potrebbe quasi chiamarlo un'esperi
mento con la verità, un tentativo -per 
quanto timido e non sempre adeguato- di 
entrare in contatto con il personaggio 
Gandhi al di là degli schematismi e delle 
caricature di cui il mondo marxista (e 
non solo) si è fatto portatore nei penulti
mi decenni. Oggi la Collotti non può fare 
a meno di riconoscere che "la teoria di 
Gandhi, il complesso delle sue argomen
tazioni sulla 'non violenza' stanno ritro
vando un posto nel mondo d'oggi, forse 
più di quanto accadesse alcuni anni fa, 
quando la contrapposizione di · strategia 
tra il socialismo e il capitalismo appariva 

(*) Disponibile in redazione. Versamenti 
sul c.c.p. 10250363 intestato ad Azione 
Nonviolenta- Via Spagna 8- 37123 Ve
rona 

più evidente ed immediata e quando le 
scelte conseguenti apparivano ovvie ... Al 
di là della specificità indiana esiste un 
aspetto universale di Gandhi. Per affer~ 
rarlo meglio è tuttavia necessario collo
care Gandhi nel tempo e nello spazio in 
cui visse, in modo da ricavare appieno 
gli elementi che ... consentono di trarre 
dalla sua opera un insegnamento valido 
per tutti gli uomini, per gli uomini op
pressi in particolare, per coloro che ope
rano sapendo che 'l'equilibrio delle for
ze' non è a loro favore e che non vi è cer
tezza che stia per diventarlo ... " (pp. 9-
10). 
Impostata in questi termini l 'introduzio
ne, l'autrice inizia il suo lavoro con una 
presentazione davvero lucida ed interes
sante sulla situazione storico-politica 
dell'India coloniale;· in particolare, è util
mente descritta la contraddizione centra
le della dominazione inglese, costretta ad 
educare gli indiani e ad istruirli secondo 
valori giuridici e morali di tipo illumini
stico-borghese (libertà di pensiero e di 
espressione, uguaglianza formale), da un 
lato, e dall'altro ad impedire ogni potere 
ed ogni ruolo dirigente effettivo per i ceti 
intermedi e collaborazionisti così creati. 
Sino al paradosso, espresso da Naoroji 
nel 1876, per cui il "Raj britannico era un 
governo indegno dei principi politici bri
tannici" (p. 20). All'interno di una riva
lutazione complessiva della spiritualità 
indù e dell'autonomia nazionale indiana 
(swaraj), l'avvocato Gandhi - educato a 
Londra, ma mai assimilato alla cultura 
inglese - , dopo le esperienze in Sudafri
ca, torna nel suo paese con l'idea di far 
crescere un movimento di liberazione 
nonviolento che smonti progressivamen
te il modello di collaborazione e di di
stinzione gerarchica sino a quel momento 
esistente. 
"Gandhi non era un avvocato di seconda 
categoria, 'buono per soli indiani', ma un 
uomo che aveva pieno possesso della 
cultura giuridica britannica: conosceva i 
giudici inglesi, la loro mentalità, i loro 
ideali e le loro possibili reazioni. Come 
imputato sarà la loro disperazione .. " (p. 
41). 
Senza dilungarsi sulle lotte, già abbastan
za note, la Collotti tenta di individuare le 
differenze e i conflitti interni al Congres
so e, più in generale al movimento di re
sistenza anti-inglese, defmendo con gran
de chiarezza le differenze di posizione tra 
Gandhi e Nehru, Chandra Bose, Jinnah 
(leader della Lega Musulmana) ed i pro
cessi drammatici che porteranno alla co
stituzione dei due stati separati dell'India 
e del Pakistan. Forti limiti d'approccio, 
tipicamente interni alla tradizione da cui 
deriva, l'autrice dimostra nella compren
sione di alcuni atteggiamenti 'verdi' del 
personaggio Gandhi: in particolare, la 



sua attualissima critica alla 'modernizza
zione' made in Europe (bollata, in parte, 
come conservatrice e reazionaria) e la 
sua tendenza a creare movimenti trasver
sali nella società civile, indipendente
mente da ·appartenenze di classe o di 
ideologia politica e religiosa. 
La Collotti non può fare a meno di con-

statare e di confermare la consueta accu
sa di equivocità ed ambiguità della pro
spettiva di liberazione seguita da Gandhi, 
incapace - a suo dire - di assumere una 
posizione davvero rivoluzionaria. 
Queste sono senz'altro le parti meno 
convincenti e meno nuove de !l'opera, 
forse anche meno approfondite e meno 

CI HANNO SCRITTO 
Lettere, critiche, apprezzamenti, quesiti, libere riflessioni ... Questa 
·rubrica è uno spazio aperto a disposizione dei lettori. La Redazione 
non ha alcuna responsabilità rispetto al contenuto dei vari articoli 
che vi sono pubblicati. 

Documento 
del MIR-MN del 
Piemonte in vista 
delle elezioni 
amministrative 

Come MIR-Movimento Nonviolento pie
montese riconosciamo che, di fronti ai 
gravi problemi del nostro tempo, non si 
può a priori escludere la possibilità di af
frontarli anche con l 'uso, da parte dei 
movimenti alternativi, del potere politico 
istituzionale a livello sia nazionale sia lo
cale. Ci dichiar~amo perciò disponibili a 
discutere con altre ~trutture di base l'ipo
tesi di una partecipazione alla competi
zione elettorale. 
Riteniamo perciò necessario riaffermare 
anzitutto che il fine proprio dei nonvio
lenti, come pure, a nostro parere, di tutti i 
movimenti in genere, sia quello di opera
re con mezzi culturali a una profonda tra
sformazione della società e che quindi 
l'uso di strumenti politici può avere solo 
un carattere sussidiario e subalterno. In 
secondo luogo siamo anche tenuti a ri
cordare che secondo i principi della non
violenza ogni mezzo impiegato deve es
sere coerente con i fini i quali anzi, in 
certo modo, devono essere contenuti in 
esso. 
Ora, poiché ogni forma di potere, anche 
quello istituzionale, ha una forte valenza 
negativa (per il suo carattere intrinseca
mente coercitivo, i rapporti di disugua
glianza e di antagonismo che genera tra . 
chi lo usa e chi lo subisce, le aspettative 
di gratificazioni individuali che suscita), 
riteniamo che un suo uso può essere ac
cettato solo se sottoposto a rigorose pro
cedure di garanzia che ne consentanei le 
compatibilità coi fini al servizio dei quali 
lo si intende porre. 
Nel 1985 queste condizioni ci sembraro
no potessero essere implicite nel progetto 
politico-organizzativo delle liste verdi. 

Oggi, a cinque anni di distanza, dobbia
mo prendere atto che questa previsione 
non si è rivelata fondata perché: 
-l'esperienza delle liste verdi ha dato vi
ta a una struttura permanente per la quale 
il potere istituzionale si configura, se non 
come un fine, certo come un mezzo prio
ritario e privilegiato. Una struttura, va 
detto tra l'altro, che si frappone indebita
mente fra eletti e movimenti impedendo 
a questi di fruire di una rappresentanza 
diretta nelle istituzioni (ciò che era nei fi
ni dichiarati delle liste); 
- l 'uso del potere non è disciplinato da 
norme che offrano le garanzie da noi in
vocate più sopra, il che, con il punto pre
cedente, contribuisce a spiegare l'elevato 
grado di conflittualità che le liste verdi 
manifestano al proprio interno, a tutti i li
velli. 
Questo precedente negativo non ci fa ri
nunciare a priori all'idea d'una ulteriore 
nostra presenza nelle competizioni elet
torali, ma certo ci fa ritenere che le con
dizioni per un modo diverso di far politi
ca debbano essere poste questa volta in 
maniera molto più chiara, rigorosa e vin
colante. Riassumendole sinteticamente 
riteniamo che: 
- l'iniziativa per la formazione di nuove 

· liste deve partire dai gruppi di base (che 
già costituiscono nel loro insieme il 
"nuovo soggetto politico" nel quale ci ri
conosciamo); 
- le strutture organizzative poste in opera 
nella campagna elettorale devono scio
gliersi a elezioni avvenute; 
- gli eletti devono impegnarsi formai- _ 
mente al rispetto di talune regole ineludi
bili (rotazione, non professionismo, ces
sione del reddito eccedente) ed essere 
tempestivamente delegittimati se le tra
sgrediscono; 
- a tenere i collegamenti tra le strutture di 
movimento e gli eventuali eletti vengono 
posti in opera organi di servizio con 
compiti rigorosamente tecnici, studiati in 
modo da non potere in nessun modo di
venire strutture intermedie di potere e 
rinnovati da periodiche assemblee di ba
se; 
- le linee programmatiche delle liste al-
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adatte alla riflessione di una storica di 
professione. Il libro, comunque, va letto 
e c 'è da sperare che, su quei versanti, 
continui a crescere l'interesse e lo studio, 
rigoroso e serio, della teoria e della prati
ca nonviolenta di ieri e di oggi. 

Enrico Euli 

ternative devono essere ispirate al massi
mo rigore e franchezza: chiediamo che 
agli elettori più che facili promesse si 
facciano impegnative richieste, invitan
doli a collaborare a un radicale riesame 
del comune modo di produrre, consuma
re, vivere; 
- gli eventuali eletti devono considerarsi 
investiti del compito di tradurre in atti di 
governo il disegno alternativo dei movi
menti, quindi a divenire l'elemento pro
pulsare di maggioranze orientate al cam
biamento sostanziale della società; poi
ché d'altro canto il formarsi di tali mag
gioranze presuppone una maturazione 
della coscienza collettiva ancora lontana, 
gli eletti di movimento saranno tenuti a 
tenersi fuori, nel breve e medio periodo, 
da ogni schieramento prevedibile, pur 
impegnandosi ad appoggiare dall'esterno 
ogni atto legislativo e amministrativo che 
serva a migliorare anche di poco la qua
lità sociale ed ambientale. 

MIR-MN piemontese 

Ringraziamenti da 
una sa elementare 

Carissime persone del movimento contro 
la violenza, vi ringraziamo dei fascicoli 
che ancora adesso stiamo leggendo. Que
sti fascicoli sono interessanti e parlano di 
molte cose che a noi servono. Abbiamo 
anche pubblicato la vostra lettera e la 
Carta ldeologica-Programmatica che ci 
avete spedito. Nel prossimo numero fare
mo alcuni articoli sul libro che ci avete 
spedito, cioè Gimdhi. Ci piacerebbe mol
to che voi veniste a parlarci di come ope
rate nel vòstro lavoro e quante iniziative 
fate contro la violenza. Vi salutiamo, 
aspettando altre informazioni. 

Marco, Nicola, Fabio, David, Luana, 
Gianna, Maurizio, Silvia, Martina, 

Laura, Mauro, Luca, Gabriele 
della classe 5A, Scuola elementare 

(Vazzola - TV ) 
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Più decisione 
nella condanna 
del comunismo 
Gentile Redazione, 
dissento profondamente da come il vo
stro giornale ha trattato la recente e cla
morosa rivoluzione democratica che ha 
abbattuto i regimi comunisti nell'Est Eu
ropa. Infatti, a mio parere, sarebbe stato 
logico mettere in evidenza il fatto che 
quei popoli si sono ribellati principal
mente per ottenere un sistema politico 
pluralistico, l::tlibertà di religione ed il ri
spetto dei diritti umani. 

· Inoltre per AN sarebbe stato scontato ri
cordare l'oppressione, attuata da quegli 
stati totalitari, il cui punto di forza per 
detenere il potere è rappresentato 
dall'esercito, nei confronti dei dissidenti 
e dei pacifisti. E.d invece tutto questo è 
stato quasi completamente tralasciato sia 
nell'editoriale del Messaggero Cappucci
no (dicembre '89) che nell'articolo di 
Giuliana Martirani (gennaio '90). 
I Cappuccini non considerano il comuni
smo più di tanto negativo e di certo viene 
ritenuto pur sempre migliore del terribile 
consumismo occidentale. 
Ora, cari Cappuccini, ma lo sapete o no 
che milioni di persone, a causa del loro 
credo religioso, a seconda dei casi sono 
state perseguitate, imprigionate, torturate 
ed uccise nel nome dell'ideologia comu
nista? 
Quanto poi allo sfrenato consumismo 
presente nella nostra società, non è certo 
auspicabile una sua integrale riproposi
zione nell'Est. Ma la maggior parte di 
quella popolazione costretta a fare la ftla 
per acquistare generi alimentari razionati 
e prodotti igienico sanitari di prima ne
cessità, a differenza della classe dirigente 
politico-burocratica, a cui non è mai 
mancatò neppure il superfluo, è piena
mente legittimata a chiedere la radicale 
riforma di un sistema economico. 
A Giuliana Martirani vorrei ricordare che 
l'industrialismo inquinatore non è patri
monio esclusivo del sistema capitalisti
co: o forse una centrale a carbone o nu
cleare di proprietà dello stato è meno 
dannos::t per l'ambiente di una privata? 
In secondo luogo, non solo le nostre ar
mi, ma anche quelle dell'Est sono abbon
dantemente esportate nel Sud del Mon
do; così come anche l 'Unione Sovietica, 
ad esempio, ha attuato una politica ini
qua nei confronti dei paesi del Terzo 
Mondo a lei politicamente legati . 
Concludo sostenendo che opporsi in mo
do nonviolento al militarismo, al capitali
smo disumano, al neocolonialismo nei 
confronti del Terzo Mondo, all'ingiustizia 
sociale ed al degrado ambientale, ben pre
senti purtroppo nella nostra così come in 
altre democrazie e non condannare senza 
riserva ogni dittatura, sarebbe gravemente 
contraddittorio, come la seguente frase di 
·Martin Luther King fa chiaramente inten-

dere: " ... Il cattivo uso del capitalismo può 
anche condurre ad un tragico sfruttamento 
e questo è accaduto così spesso nella no
stra nazione. ( ... ) Se volete essere una na
zione veramente cristiana, dovete risolve
re questo problema. Non potete Iisolverlo 
volgendovi al comunismo, perché il co
munismo è basato su un relativismo etico, 

· su un materialismo metafisica, su un para
lizzante totalitarismo e su una Iinuncia al
la libertà fondamentale che nessun cristia
no può accettare. Ma voi potete operare 
entro la struttura della democrazia per rea
lizzare una migliore distribuzione della 
ricchezza ... " (da "Il denaro e lo spiritq" di 
M. L. King). 

Giovanni Bello 
(Merlara- PD) 

Sulle PBI si son 
dette cose sbagliate 

Gentile Redazione, 
ti sentiamo costretti a rispondere alla let
tera inviata ad AN e pubblicata a pag. 31 
del numero di gennaio '90. Riteniamo che 
un lettore che già non conosca le caratteri
stiche e l 'attività delle P e ace Brigades 
lnternational riceva da quella lettera 
un'immagine distorta, non rispondente al
la realtà. Probabilmente, Gloria, non hai 
letto con sufficiente attenzione l'articolo a 
cui fai riferimento. In esso venivano de
scritte in un modo che abbiamo Iitenuto 
sufficientemente dettagliato gli scopi ed i 
metodi delle PBI. In particolare, probabil
mente, ti è sfuggito il senso della "rete in
ternazionale di amici e sostenitori" e il 
motivo per cui si rivolgono appelli ai rap
presentanti del governo in cui si verifica
no violazioni dei diritti umani, e nel caso 
specifico a un generale. Non è che le PBI 
desiderino o sollecitino la protezione 
dell'esercito: l'obiettivo di chi invia i telex 
di protesta è quello di far sapere ai respon
sabili che l'opinione pubblica occidentale 
è attenta alla situazione dei diritti umani, a 
fare pressione sui governi interessati. Ab
biamo avuto prova di quanto sia impor
tante ed efficace mostrare questa attenzio
ne, soprattutto in presenza del quasi totale 
silenzio da parte dei mass-media (quanto 
spesso ti capita di leggere qualcosa sul 
Guatemala sui giornali?). Per quanto ri
guarda poi il fatto di rivolgere un appello 
ad U1J. rappresentante dell'esercito, ritenia
mo perfettamente in linea con la nonvio
lenza fare pressione sui detentoii del pote
re, Iichiamandoli alla loro responsabilità, 
chiedendo loro di garantire il rispetto dei 
diritti umani e la possibilità di lavorare a 
chi si adopera per la soluzione nonviolen
ta dei conflitti: Richiesta che abbiamo fat
to questa volta per l'equipe dei volontari, 
e molto più spesso per rappresentanti dei 
movimenti popolari di base, in Guatemala 
come in Salvador come in Sri Lanka: 
E ancora ci spiace leggere che il tuo scet
ticismo verso le PBI è m6tivaio, almeno 
in parte, dal fatto che le consideri un pro-
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getto utopico, forse la nonviolenza non 
ha in sè una forte carica d'utopia? Dav
vero, crediamo nell ' utopia come forza 
capace di attivare il cambiamento, e che 
ci costringe a muovere le gambe e la fan
tasia alla ricerca del diverso, del supera
mento di uno stato di cose· che altri vo
gliono farci credere immutabile. Un ulti
mo punto e poi davvero basta; ci sono 
state .persone che dopo aver letto la tua 
lettera su AN, ci hanno chiesto stupite se 
davvero avevamo chiesto la protezione di 
un picchetto armato. La cosa ci ha un po' 
preoccupato: vuoi dire che c'è chi ha pre
so sul serio ciò che hai scritto per fare 
(crediamo) dell'ironia. Probabilmente 
qualcuno resterà con l'idea che le PBI 
chiedono la protezione d eli' esercì t o. E 
questo è sicuramente dannoso per il lavo
ro che cerchiamo di fare, con impegno. 
Un lavoro che dà frutti positivi, ce lo 
confermano i gruppi popolari di base nei 
paesi in cui le PBI operano, dal momento 
che ci chiedono di proseguire e ampliare 
l'attività. E ci teniamo a sottolineare che 
qualsiasi intervento viene effettuato solo 
in base ad una precisa richiesta prove
niente da gruppi o persone impegnate per 
i diritti umani e per una società più giu
sta. Ci ha un po' sollevato il fatto che 
nello stesso numero di AN in cui è stata 
pubblicata la tua lettera, in due articoli è 
comparso l'invito a collaborare con le 
PBI (intervista a Narayan Desai, pag.lO, 
e articolo di Nanni Salio, pag. 25), ma 
pensiamo ugualmente che, se è giusto 
esprimere dubbi e perplessità, è pure giu
sto e molto nonviolento evitare di scrive
re cose false. Se vuoi che discutiamo e ci 
chiariamo ulteriormente, scrivi o telefona 
o vieni. Per ora pace, forza, gioia. 

Cristina e Massimo 
a nome delle P BI Italia (Vicenza) 

I punti cardinali 
sono quattro ... 

Ora che "i muri" stanno cadendo non ab
biamo più alibi. Negli ultimi decenni 
molti hanno sperato che dietro "i muri" -
il muro di Berlino, la cortina di ferro, la 
muraglia cinese - si nascondesse la pro
messa di una nuova civiltà, la possibile 
soluzione dei problemi di chi viveva "al 
di qua". 
Oggi che i muri sono caduti non possia
mo coltivare ancora queste illusioni. Al 
di qua e al di là dei muri, sono sotto gli 
occhi di tutti i vizi e le virtù dei vari mo
delli sociali ed economici del mondo. E 
non c'è nessuno che possa fregarsi le ma
ni soddisfatto davanti al crollo di questa 
o quella società. 
Questo è un mo111ento storico in cui, pur
troppo, per ragioni diverse, nessuno pur 
dire "avevamo ragione noi!" ma questo è 
anche il momento in cui tutti gli uomini 
di buona volontà che vogliono lasciare . 
una eredità positiva ai loro figli devono 
mettersi insieme per "inventare" una 
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nuova società; si tratta di utilizzare quello 
che c'è di buono in tutte le società esi
stenti e di inventare ciò che ad esse man
ca. Questo nuovo progetto.non ragionerà 
per "blocchi" ma in modo planetario e 
avrà come scopo lo sfruttamento raziona
le della terra da parte dell'uomo e la di
stribuzione equa delle risorse a tutti i po
poli della terra. Infatti molti muri sono 
crollati ma resta ancora in piedi quello 
più difficile da abbattere, il muro dell'in
giustizia, ma di questo muro Gorbaciov e 
Bush non hanno parlato! La loro sarà vo
glia di pace o non sarà piuttosto la voglia 
di nuovi mercati? Troppi Gardini, Pirelli 

ed Agnelli si sono nascosti dietro le spalle 
compiacenti di Gorbaciov in questi ultimi 
mesi perché si possa credere a rapporti di
sinteressati! Oggi il 75% delle risorse è 
consumato dal 32% dell'umanità mentre 
il restante 68% del! 'umanità si contende 
le briciole. Il movimento verde che fin 
dal suo nascere ha criticato· i due princi
pali modelli di società esistenti, quello ca
pitalista e· quello marxista, ha oggi il 
compito di promuovere la ricerca di que
sta società nuova che, avendo come basi 
comuni il rispetto della natura e degli es
seri viventi, si colorerà delle mille infles~ 
sioni nazionali e locali che costituiscono 
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la ricchezza culturale della Terra. 
La nuova società dovrà ricercare l'armo
nia con gli altri e con la natura e realizza
re uno sviluppo sostenibile e cioè tale 
che permetta a tutti di vivere, anche alle 
generazioni future. I limiti che questa 
scelta imporrà a chi fino a oggi ha depre
dato la terra e ne ha sprecato le risorse 
solo a prima vista appariranno un ele
mento negativo, in realtà si trasfor
meranno in benessere spirituale e pace. 
Tutti dobbiamo ricordare che i punti cardi
nali sono quattro: Est, Ovest, Nord e Sud. 

Marcella Morelli 
(Faeina) 

- A.A.A. - Annunci-Avvisi-Appuntamenti -

BUSTE. Ottima occasione per personalizza- . 
re la propria corrispondenza, ecco giungere 
le buste edite dal Mdpl (Mouvement pour le 
Désarmement, la Paix et la Libertè); sono 
realizzate in carta riciclata, e recano sul fron
tespizio diciture e disegni antinucleari, paci
fisti e ambientalisti su svariati soggetti (Hi
roshima, Polinesia, Oceano Pacifico, Centra
li nucleari ed altro). Con lo slogan "Un vo
lantino è letto una ·volta, una busta almeno 
tre", il Mdpl offre la serie completa (9 esem
plari) a prezzi stracciati: 6.000 lire 95 buste, 
24.000 lire 500, 40.000 per 1000 buste, spe
se di spedizione comprese. Grafomani, mito
mani e non, corrispondenti, amici di penna e 
di matita, ecco la vostra occasione per con
tribuire alla causa. 
Contattare: Mdpl 

142, rue des Alliès 
42100 ST-ETIENNE 
(Francia) 

IDEE. Due serie di incontri sulla alternativa 
nonviolenta sono stati promossi dal Coord. 
Prov.le O.d.C. alle spese militari di Pordeno
ne; il primo, tenutosi dal 9 al 23 febbraio ha 
visto la partecipazione, tra gli altri, di Pier
luigi Di Piazza, PaiToco di Zuliano (Udine), 
"prete scomodo" e di Sandro Canestrini e 
Nicola Chirco, avvocati, "scomodi" anch'es
si data la loro lunga ed assidua opera di so
stegno di quasi. tutti i processi intentati con
tro l'obiezione alle spese militari. I prossimi 
due incontri si terranno il 16 marzo, con Al
berto Zangheri, sulla Difesa Popolare Non
violenta, ed il 23 marzo, con una tavola ro
tonda sul tema "Le prospettive legislative 
nate dalla Campagna O.s.m.". Gli incontri si 
terranno presso l'Asilo "S. Lucia", via Mag
giore a Roraigrande (Pordenone). 

APPELLO. Riceviamo e pubblichiamo il 
seguente annuncio: "Mi chiamo ·Angela, ho 
24 anni, sono diplomata e vegetariana da 8 
anni; cerco un gruppo, un'associazione, una 
comunità impegnata nel campo della solida
rietà, del pacifismo, del disarmo su basi non
violente, per potermi aggregare e dare 
anch'io la mia fetta di contributo, non ha im
portanza in quale parte d'Italia". 
Contattare: Angela Basile 

Via Genova, 12 
80038 POMIGLIANO D'ARCO 
(NA) 
(tel. 081/8842242) 

MIR. Per iniziativa del locale gruppo MIR, il 
Consiglio Comunale di Monreale ha delibera
to che il territorio del Comune e sue frazioni 
dovranno essere liberi da centrali inquinanti 
nucleari e a carbone, da pesticidi e diserbanti. 
Un'altra Zona Denuclear-decarbon-depesti
cid-dediserbantizzata! 
Contattare: MIR 

Via M 5, 28 
90046 MONREALE (PA) 
(tel. 091/6402032) 

ANTISTATO. Quello dei movimenti anar
chici e libertari è, si sa, un mondo in aperta 
fluttuazione e continuo cambiamento; tra rivi
ste e gruppi che vanno e vengono, ecco per 
esempio la decisione di rivitalizzare una tradi
zionale editrice del movimento anarchico, 
l"'Antistato"; sotto questa denominazione 
verranno fatti circolare una serie di libri su te
mi centrali della riflessione anarchica. L'An ti
stato, per ora, riprenderà come associazione e 
non come editrice propriamente detta, per cui 
chi desidererà ricevere i materiali prodotti, 
dovrà 
contattare: L' Antistato 

Corso Palermo, 46 
10152 TORINO 
(tel. 0111857850) 

Campagna 
OSM 

Assemblea coordinatori 
e delegati provinciali 

Si terrà a: 
Bologna il21 aprile 1990 

presso la Camera del Lavoro 
via Marconi, 67 

(10 minuti a piedi dalla stazione FS) 

Per informazioni telefonare 
al Centro nazionale 

d~ Brescia (tel. 030/ 317474) 

CINA. La Coop. Centro di Documentazione 
di Pistoia ha elaborato un numero monografi
co sulla Cina, selezionando gli articoli e do
cumenti dell'ultimo, più recente periodo stori
co. Il numero avrà un costo di 5.000 lire e può 
essere richiesto a: · 

Centro di Documentazione 
C.P. 347 
51100 PISTOIA 
(te/. 05731367144) 

ALEPH. Da gennaio è disponibile il 3° nu
mero della rivista autoprodotta "L' Aleph de
gli uomini minimi". Cerchiamo partecipanti 
con il desiderio di scrivere (disegnare, poeta
re ... a piacere); non c'è alcun vincolo di temi. 
Una copia costa L. 4.000+ 1.000 di spese po
stali. 
Contattare: Marco Gorn.i 

Via Roveggia, 74 
37136 VERONA 

KOBE. Il porto della città di Kobe, in Giap
pone, è uno dei maggiori del mondo ed è 
l'unico porto nipponico ad aver rifiutato l'in
gresso di navi da guerra che trasportavano ar~ 
mamenti nucleari; ogni nave che fa il suo in
gresso a Kobe deve infatti comprovare per 
iscritto di non possedere ordigni nucleari. Il 
Governo giapponese ha da tempo ufficial
mente dichiarato la sua fedeltà ai tre "Princìpi 
Non Nucleari (non-possesso, non-produzione, 
non-trasporto di ordigni), ma, di fatto, 
nell'ambito dell'alleanza militare nippo-ame
ricana, sono sempre di più gli armamenti ato
mici dislocati nel territorio nazionale: questa 
è la ragione per cui è sorto il movimento 
"Non-nuclear Kobe System", che da 15 anni 
svolge un'importante opera di sorveglianza e 
coscientizzazione; quest'anno, 45° anniversa
rio del disastro di Hiroshima e Nagasaki, de
legati di tutto il Giappone si riuniranno a Ko
be per un'assemblea ed un simposio pubblici, 
che si terranno il 18 marzo; tutti i gruppi ed 
associazioni sono invitati a spedire messaggi 
di solidarietà ai delegati riuniti per l'occasio
ne. 
Contattare: Hyogo Council 

Against A & H Bombs 
11-16-202 Shimoyamate 7, 
Chuo-Ku 
KOBE650 
(Giappone) 
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CENTRO. A seguito dell'incontro svoltosi 
a Lucca il 21 dicembre scorso sul tema 
"Evoluzione del Concetto di Sicurezza Inter
nazionale", si è costituito un Comitato Pro
motore aperto; per la creazione a Lucca di 
un "Centro di Studio per la Sicurezza Inter
nazionale (CSSI); fanno parte di questo co
mitato organizzazioni e gruppi de li 'area so
ciale - pacifista - ambientalista, ma il comi
tato resta aperto a tutte quelle organizzazioni 
non partitiche e singoli che si riconoscano 
negli scopi, negli obiettivi e nelle modalità 
di lavoro del CSSI. 
Chi fosse interessatq, può 

contattare: prof. Luca Simonàni 
Via dell'Aia, 362 
55050 FAGNANO (LU) 
(tel. 05831511585) 

ALTAMIRA. Associazione Ecoculturale at
tiva nel campo dell'educazione e della divul
gazione di problematiche ambientali e 
sociali, Altamira ha organizzato a Firenze, in 
collaborazione con il Quartiere 10, un semi
nario in sei incontri dal titolo "Amazzonia, 
tra sogno e realtà", che si prefigge di dare 
un'informazione scientifica e corretta sui 
problemi legati alla deforestazione 
dell'Amazzonia. Prossimi appuntamenti sono 
il 22 marzo: "Economia e foreste"; 5 aprile: 
"Le Amazzonie di casa nostra". Gli incontri 
si terranno presso Villa Fabbricotti, Via V. 
Emanuele, 64 a Firenze. Per maggiori infor
mazioni 
contattare: Altamira 

via M ordini, 3 
50136 FIRENZE 
(tel. 055!690838) 

CHIUSURA. La sede del Movimento Non
violento e degli Insegnanti per la Pace di Fog
gia ha dovuto - ahimè - chiudere i battenti. Il 
nuovo recapito degli Insegnanti per la Pace è: 
Giuseppe La Porta 
Via Trento, 2/c 
71100 FOGGIA 
T te l. 0881123733) 

EUROPA. L'Assemblea Generale de li 'Uffi
cio Europeo per l'Obiezione di Coscienza riu
nita a Bruxelles il 20 gennaio scorso ha rivol
to formale richiesta al governo greco di porta
re ad immediata discussione il progetto di 
legge relativo allo statuto di obiezione di co
scienza, di cessare la persecuzione legale con~ 
tro gli obiettori e di liberare quelli attualmen
te in carcere; l'Assemblea ha altresì protestato 
contro le difficoltà e le traversie di cui sono 
vittime gli obiettori di coscienza, volte ad im
pedire la loro libera circolazione, con il rifiuto 
del rinno\IO del passaporto. Per ulteriori infor
mazioni, 
contattare: European Bureaufor 

Conscientious Objection 
Rue van Elewjck, 35 
1050 BRUSSELS 
(Belgio) 
(te l. 0216492605) 

MERCOLEDI'. Proseguono, in via Manno 
22 a Cagliari, gli "Incontri del Mercoledì", 
iniziati nel dicembre scorso, su temi relativi 
alla pace, alla nonviolenza ed ali' ambiente. 
Ultimo incontro il 14 marzo su "Educazione 
Aperta" di Aldo Capitini, introduce Donata 
Euli. Gli incontri sono promossi dal Movi
mento Non violento e dali' Associazione per la 
Pace di Cagliari. 
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DIGIUNO. La Comunità de li' Arca, il Mir, 
, "Chiesa e Pace" (Coordinamento internazio

nale di Chiese e comunità nonviolente), la 
"Campagna tedesca contro gli esperimenti 
nucleari", la "Casa di Vigilanza" presso il 
Centro militare nucleare di Tavemy, in Fran
cia ed altri gruppi, propongono un digiuno in
ternazionale, da tenersi tra il 5 e il 13 marzo, 
per porre fine agli esperimenti nucleari. La 
data è stata scelta in funzione dell'Assemblea 
ecumenica mondiale per la giustizia, la pace e 
la salvaguardia del Creato che avrà luogo da 
Seoul dal 6 al 12 marzo. Vista la data di usci
ta del numero di A.N. non sappiamo se questa 
notizia giungerà in tempo utile, ma proviamo 
lo stesso ... 
Contattare: MIR 

.Via Cardinal Lualdi, 6/B/19 
00165 ROMA 
(te!. 061630434) 

SALUTE. L'Università Verde di Firenze, in 
collaborazione con l'Assessorato alla Sanità 
del Comune, ha promosso un ciclo di incontri 
sul tema "inquinamento e salute", svoltosi da 
febbraio a fine marzo. Ultimo incontro previ
sto è il 26 marzo e sarà sul tema "L'insorgen
za di nuove malattie: il caso Aids" e si terrà 
presso Villa Arrivabene, quartiere 12, Piazza 
Alberti, dalle ore 21. Per ulteriori informazio
ni, 
contattare: Università Verde 

C.P. 1300 
FIRENZE 
(te!. 055!354062) 

MOSTRA. Inaugurata il 10 marzo la mostra 
"Fumetti e Visioni", manifestazione che in
tende analizzare le problematiche dei rapporti 
fra il Nord e il Sud del pianeta, utilizzando vi
deo e fumetti . La mostra è organizzata dal 
Progetto Giovani del Comune di Padova, in 
Collaborazione con il Centro Universitario 
Cinematografico, Mani Tese, Associazione 
per la Pace e MIR e sarà ospitata nell'Ex Ora
torio delle Maddalene in Via S. Giovanni da 
Verdara. Il cartellone delle proposte compren
de una serie di fumetti di Altan, Quino, No
velli ed altri; la proiezione del video "Visioni 
d'America" ed un dibattito finale. Chiusura il 
15 marzo. 
Contattare: Progetto Giovani 

Ass. agli Interventi Sociali 
Vicolo Ponte Molino, 7 · 
35137 PADOVA 
(te!. 049!654328) 

GIOCARE. Il "Laboratorio Teatrale" di Si
grid Loos e Antonio Avolio organizza un ap
proccio alle tecniche di movimento teatrale 
attraverso i giochi cooperativi, intitolato 
"Giocando al teatro". Sono invitati insegnan
ti, educatori, animatori, attori, operatori so
ciali e tutti coloro che vogliono sviluppare la 
propria creatività attraverso il gioco ed il 
teatro. Sono previsti giochi di conoscenza 
reciproca, di fiducia, con i 5 sensi, di im
provvisazione e drammatizzazione e molti 
altri ancora. Il seminario inizierà il 27 aprile 
ed avrà termine il l 0 maggio, presso l'ex 
Scuola materna di Framura (Spezia), località 
Setta. Il prezzo del seminario è fissato a 
200.000 lire, inclusi vitto e alloggio (autoge
·stito) . Le iscrizioni saranno chiuse al rag
giungimento del 25° partecipante. Per ulte
riori informazioni, 
contattare: Sigrid Loos 

cio Centro Psicopedagogico 
per la Pace 
Stradone Farnese, 74 
29100 PIACENZA 

. -

FLOPPY. L'Associazione "Ambiente e La
voro", ha portato a termine la più importante 
iniziativa maf realizzata in Europa sulla cor
retta informazione ed attuazione della Legge 
nota come "Direttiva Seveso" sull'individua
zione delle aziende a rischio rilevante. I risul
tati del! 'iniziativa sono stati presentati nel 
corso di una conferenza stampa tenutasi il 31 
gennaio a Milano e sono disponibili grazie ad 
un software su floppy disk messo a disposi
zione gratuitamente dall'Associazione per tut
ti gli interessati. 
Contattare: Associazione 

Ambiente e Lavoro 
Viale Mare/li, 497 
20099 SESTO SAN GIOVANNI 
(MI) 
(te l. 02/2408151) 

OPPRESSO. Teatro cerca casa; per poter 
svolgere corsi sul Teatro dell'Oppresso, si 
cercano abitazioni, in diverse parti d'Italia da 
utilizzare durante diversi periodi dell'anno, 
possibilmente con alcuni requisiti: un costo 
sulle 10.000 lire a notte, possibilità di cucina 
autogestita, spazio coperto per il movimento 
del gruppo, alloggio per almeno 15 persone. 
Chi intendesse mettere a disposizione simili 
luoghi od intendesse denunciare il possessore 
di tali abitazioni, può· 
contattare: Roberto Mazzini 

C.P. l 
42020 PECORILE (RE) 
(tel. 05221877177) 

SANI. Ed ecco, puntuale come ogni anno, 
l'immarcescibile organizzazione "Noi Sani", 
gli Igienisti a tutto tondo che non mancano 
mai di farci conoscere il luogo e la data del 
loro congresso nazionale (siamo arrivati già al 
5°); questa volta, luogo del delitto, sarà Pine
rolo, il 3 giugno: Sono previste relazioni su 
Vegetarianesimo, Spiritualità, Diete ed altre 
interessanti proposte. 
Contattare: Noi Sani 

Viale Ferdinando Gabotto, l 
10064 PINEROLO 
(tel. 0121171294) 

ORSETTA. "I miei mi fecero trovare un or
sacchiotto nel letto. Vivo". Così Woody Allen 
a proposito di questa graziosa razza di anima
li che da piccoli sono delle tenerissime palle 
di pelo, poi magari da grandi crescono, diven
tano Grizzly e vanno a recitare nei film fran
cesi. La storia che l'Ambasciata degli Stati 
Uniti ci racconta è quella di una orsetta di cir
ca due mesi, notara da alcuni soci della Lega 
Antivivisezionista di Palermo in vendita tra 
altri animali in una uccelleria. La povera be
stia era chiusa in una gabbietta appena in gra
do di contenerla. L'orsetta venne acquistata 
dal delegato provinciale della Lav, per un mi
lione di lire; appena in tempo, perché dovette 
subire un immediato intervento chirurgico 
che la sottrasse ad una sicura fine. Già, ma 
dove metterla? Finalmente, dopo molte ricer
che, l' orsetta è stata accettata da un parco na
turalistico "Wildlifè Images" dell'Oregon, do
ve è stata trasportata grazie ad un passaggio 
aereo gratuito del!' Alitalia. Là l' orsetta diven
terà grande, imparerà ad aspettare i turi"sti per 
mangiare, ingrasserà a dismisura e perderà 
ogni residuo di selvaggio, magari, ma perlo
meno sarà viva, relativamente libera e al sicu
ro da quei disgraziati che credono faccia mol
to "chic" avere un animale esotico per casa. 
Contattare: LA V · 

. Via dei Portoghesi, 18 
00186ROMA 
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ORDINE. Nella primavera del 1989 a Roma, 
con il beneplacito delle autorità ecclesiasti
che, è nato il Quart'Ordirìe francescano, che 
ha lo scopo di rilanciare integralmente il mes

·saggio di S. Francesco d'Assisi; il Quart'Or
dine si richiama agli ideali di S. Francesco 
nell'impegno a rispettare tutti gli esseri viven
ti; ci viene rivolto un appello per sostenerlo 
con molte adesioni che non impongono nes
suna spesa e che hanno come unica regola 
l'impegno, già menzionato, di rispettare tutte 
le creature. Chiunque volesse aderire, può 
contattare: Fr. Renato Moretti 

Via Brescia, 29 
00198ROMA 
(te/. 0618444415) 

AGAPE. Alcuni appuntamenti estivi per i 
campi di Agape: 18-24 giugno "Violenza e te
nerezza", undicesimo incontro sull'omoses
sualità. 26 giugno - 6 luglio "Che Guevara, 
Martin Luther King: quali lotte per cambia
re?", campo per ragazzi dai 14 ai 17 anni. 1-8 
agosto "Europa '92: veramente senza frontie
re?" Campo giovani intemazionalè. 25 agosto 
- l settembre: "Finalmente si cambia, pur
troppo solo all'Est", campo politico. Le quo
te, come consuetudine, sono rapportate al red
dito dei partecipanti, quindi per conoscerle, 
iscriversi e/o ottenere maggiori informazioni, 
contattare: · Agape 

l 0060 PRALI (TO) 
(te!. 01211807514) 

COSSATO. Il Comune di Cossato (Vercelli) 
ha da tempo fatto della battaglia per la pace 
ed il disarmo ed i diritti civili un preciso im
pegno politico. E' di questi giorni l'iniziativa 
dell'Assessorato alla Pace e al Disarmo di in
viare delle guide al servizio civile e militare a 
tutti i giovani di leva del paese. Nella lettera 
che accompagna l'invio della guida vengono 
citate l'obiezione di coscienza e quella alle 
spese militari come "modi diversi di servire il 
Paese, impegnandosi in vari campi a favore 
della collettività". Si tratta di un'iniziativa de
gna di plauso, certamente non la prima 
dell'attivissimo comune di Cossato, che lo ri
cordiamo, è stato uno dei primi comuni a di
chiararsi Zona Denuclearizzata. 
Contattare: Comune di 

13014 COSSATO (VC) 

PITTURE. ldana Pescioli, Docente di Storia 
della Scuola ali 'Università di Firenze, ha rac
colto pitture, poesie e lavori di bambini dai 3 
agli 11 anni sui temi della pace e della non
violenza. Ci invita a dare adesione a " ... que
sta forma di nonviolenza attiva, volta a 
diffondere una "coscienza dell'infanzia", co
me la spinta più urgente ad impegnarsi per 
una cultura costruttiva di cooperazione e soli
darietà: ovvero per un futuro diverso senza 
"muri nè razzismi". 
Contattare: !dana Pescia/i 

c/o Redazione di 
"Bambini = Nonviolenza" 
Via Loggetta, 125 
50135 FIRENZE 

CERCHIO. Dal 2 al 3 febbraio si è svolto il 
Convegno "Chiudere il Cerchio" che aveva 
come sottotitolo "Progetto-Prodotto-Ambien
te", organizzato, tra gli altri dal Politecnico di 
Milano, dali 'Enea e dalla Lega per l' Ambien
te, che ha anche coordinato i lavori di una ta
vola rotonda; molta carne al fuoco, si è cian
ciato di un po' di tutto, soprattutto di ecologia 

e protezione ambientale. Sorge però legittima 
una domanda. Come mai - lo si legge in pic
colo piccolo sul depliant - il convegno è stato 
realizzato grazie al sostegno dei produttori di 
Materie Plastiche? Per farsi rispondere, 
contattare: Segreteria Organizzativa 

Parini Associati srl 
Via S. Luca, IO 
20122 MILANO 

RICEVIAMO 

"Una centrale al veleno. La battaglia 
del carbone a Piombino 1968/1988", a 
cura di Pino Bertelli e Maurizio Moretti, 
TraccEdizioni, Piombino, 1989, pag. 
238, L. 20.000. 
"Scritti eretici" di L.N. Tolstoj, Ed. La 
Baronata, Lugano, 1986, pag. 150. 
"Terra e pace", a cura della Caritas Ita
liana, Roma, pag. 96. 
"Diario di un volontario svizzero nella 
guerra di Spagna" di Albert Minning, 
Ed. La Baronata, Lugano, 1986, pag. 96, 
L. 2.400. 
"Verso la pace. Come imparare la pace 
studiando la storia", a cura della Scuola 
di Pace di Boves, Ed. Elle di Ci, Torino, 
1988, pag. 224, L. 12.000. 
"Verso la pace - 2. Come imparare la 
pace studiando la geografia" a cura 
della Scuola di Pace di Boves, Ed. Elle di 
Ci, Torino, 1989, pag. 248, L. 15.000. 
"Il servizio civile degli obiettori di co
scienza nella Caritas. Guida pratica", 
a cura della Caritas Italiana, Roma, pag. 
62, L. 5.000. 
"L'antimilitarismo libertario in Sviz
zera. Dalla Prima Internazionale ad 
oggi", Ed. La Baronata, Lugano, 1989, 
pag.319. 
"Messaggi di pace" a cura della Caritas 
Italiana, Roma, 1986, pag. 352, L. 8.000. 
"Per una cultura di nonviolenza. Ac
quisire e vivere le consapevolezze più 
urgenti attraverso la coscienza dell'in
fanzia", a cura di !dana Pescioli, Ed. Gu
sias, Firenze, 1989, pag. 128, L. 18.000. 
"l Kayapò, un popolo che muore", a 
cura della Fondazione Amici America 
Latina, Brescia, pag. 18. 
"In difesa del popolo Yanomani", a cu
ra della Fondazione Amici America Lati
na, Brescia, 1989, pag. 30. 
"ABC della pace" a cura del Doposcuo
la della Pievuccia, Ed. Qualevita, Torre 
dei Nolfi (Aq), 1989, pag. 160, L. 
16.000. 
"Relazioni Nord-Sud, Est-Ovest. Inter
dipendenze e contraddizioni", AA.VV., 
Ed. Cedam, Padova, 1988, pag. 476, L. 
36.500. 
"Verso una difesa popolare nonviolen
ta per l'Italia?", AA.VV., Ed. Cedam, 
Padova, 1988, pag. 258, L. 21.000. 
"Obiezione di coscienza al. servizio mi
litare. Profili giuridici e prospettive le
gislative", AA.VV., Ed. Cedam, Padova, 
1989, pag. 204, L. 18.000. 
"Gandhi e l'anarchia", a cura di Vero
nica Vaccaro, pag. 16, L. 1.500. 
"Racconto di un viaggio a piedi", di 

Luciano Dal Sasso, Vicenza, 1989, pag. 
40, L. 3.000. 
"Ricerche per la pace: educazione e al
ternative alla difesa armata", a cura di 
Alberto L'Abate, Cappelli Ed., Bologna, 
1989, pag. 192, L. 20.000. 
"L'Europa fra Nord e Sud. Trent'anni" 
di politica internazionale", di Romano 
Ledda, Editori Riuniti, Roma, 1989, pag. 
424, L. 32.000. 
"Gli asini e gli angeli. Racconti di Na
tale e di altri tempi dell'anno", di An
drè Troemè, Ed. Qualevita, Torre dei 
Nolfi (AQ), 1990, pag. 128, L. 16.000. 
"La condizione" di Carlo Capuano, Ed. 
La Fiaccola, Ragusa, 1989, pag. 88, L. 
15.000. 
"Le bombe dei padroni. Processo po
polare allo stato italiano nelle persone 
degli inquirenti per la strage di Mila
no", a cura di Crocenera Anarchica, Ed. 
La Fiaccola, Ragusa, 1989, pàg. 136, L. 
15.000. 

· "Agenda 1990. Pace-nonviolenza", a 
cura della sezione italiana del MIR. 
"Cernobyl" di Igor Kostin, mostra foto
grafica, Ed. Imago, Milano, 1989. 
"Più africano degli africani" di Giusep
pe Mina, EMI, Bologna, 1987, pag. 162, 
L. 11.000. 
"Per una società ecologica" di Murray 
Bookchin, Ed. Eleuthera, Milano, 1989, 
pag. 222, L. 20.000. 
"A scuola nella natura ... con il WWF. 
Programmi didattici del WWF Vero
na", pag. 18. 
"Basilea: giustizia e pace. I documenti 
e un'interpretazione", a cura di Alfio 
Filippi, Ed. Dehoniane, Bologna, 1989, 
pag. 224, L. 16.000. 
"Il senso della nascita. Colloquio con 
donLuigi Giussani", di Giovanni Testo
ri, Ed. Il Sabato, Roma, 1989, pag. 128. 
"l dilemmi della violenza", in "Demo
crazia e diritto", bimestrale del centro 
studi e di iniziative per la riforma dello 
stato, n. 3, Editori Riuniti Riviste, Roma, 
1989, pag. 304, L. 8.000. 
"Padre Gemelli per la guerra" di Mim
mo Franzinelli, Ed. La Fiaccola, Ragusa, 
1989, pag. 98, L. 15.000. 
"Introduzione alla pedagogia di 
Gandhi", di Aldo Capi tini, a cura di 
Giovanni Trapani, pag. 8. 
"Gandhi parla di Gesù", di M.K. 
Gandhi, EMI, Bologna, 1989, pag. 122, 
L. 10.000. 
"Obiettori di coscienza. Dieci anni di 
servizio civile presso le Caritas Loro
barde", a cura della Caritas Ambrosiana, 
Ed. Vita e Pensiero, Milano, 1989, pag. 
204, L. 20.000 .. 
"Dal confronto alla cooperazione. 
Rapporto Sipri sugli armamenti 
1988", a cura dell'Archivio Disarmo e 
dell'Unione Scienziati per il Disarmo, 
Ed. Dedalo, Bari, 1989, pag. 472, L. 
26.000. 
"La strage di Stava. Un processo alla 
speculazione industriale negli inter
venti della parte civile alternativa", 
AA.VV., Edizione a cura del Collegio di 
difesa di parte civile alternativa, Trento, 
1989, pag. 194. 
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Materiale disponibile 
Quaderni di A.N. 
n. l - "Dife~a armata o difesa popola
re nonviolenta?", 2~ edizione riveduta 
e ampliata. P. 48 - L. 2.000 
n. 2- "Il Satyagraha. Violenza e non
violenza nei conflitti sociali", di G. 
Pontara. P. 24 - L. 2.000 
n. 3- "La resistenza contro l'occupa
zione tedesca in Danimarca", di J. 
Bennet. P. 24 - L. 2.000 
n. 4 - "L'obbedienza non è più una 
virtù", di L. Milani. P. 24- L. 2.000 
n. 5 - "Resistenza non violenta in 
Norvegia sotto l'occupazione tede
sca~', di M. Skovdin. P. 24 - L. 2.000 
n. 6 - "Teoria della nonviolenza", di 
A. Capitini. P. 32 - L. 2.000 
n .. 7 - "Significato della nonviolen
za?", di J.M. Muller. P. 32 - L. 2.000 
n. 8- "Momenti e metodi dell'azione 
nonviolenta", di J.M. Muller. P. 32 -
L. 2.000 
n. 9 - "Manuale per l'azione diretta 
nonviolenta", di C. Walker. P. 50 -
L. 2.000 
n. 10 - "Paghiamo per la pace anzi
ché per la guerra". P. 48 - L. 2.000 
-n. 11 - "Dal dovere di obbedienza al 
diritto di resistenza", di D. Gallo. 
P. 24 - L. 2.000 
n. 12- "l cristiani e la pace. Superare 
le ambiguità", di don L. Basilissi. 
P. 60 -L. 3.000 
n. 13- "Un'introduzione alla nonvio
lenza", di P. Patfoort. P. 32- L. 2.000 

Libri: 
"Una nonviolenza politica". Analisi e 
risposte politiche per un socialismo au
togestionario. P. 140 - L. 8.000 
"La difesa popolare nonviolenta". 
Un'alternativa democratica alla difesa 
militare, di T. Ebert. P. 272 - L. 12.000 
"Strategia della nonviol~nza" . Dall'e
sigenza morale, all'azione nonviolenta; . 
di J.M. Muller. P. 175 - L. 12.000 
"Per uscire dalla violenza", di J. Sé
melin. P. 192- L. 16.000 
"Politica dell'azione nonviolenta"; di 
G. Sharp. Vol. l: Potere e lotta; P. 164 -

· L. 23.000; Vol. 2: Le tecniche. P. 200 -
L. 29.000 
"Addestramento alla non violenza. 
Introduzione teorico-pratica ai meto
di" a cura di A. L'Abate. P. 158 -
L. 16.000 
"Teoria e pratica della nonviolenza". 
Antologia degli scritti di Gandhi, con 
introduzione di G. Pontara. P. 407 -
L. 32.000 
"Gandhi oggi", di J. Galtung. P. 180 -
L. 21.000 
"Mohan Mala", di M.K. Gandhi. 
P. 150 - L. 7.000 . 
"Civiltà occidentale e rinascita del
l'India" (Hind Swaraj). La nonviolenza 
come liberazione individuale e colletti- · 
va, di M.K. Gandhi. P. 88 - L. 8.000 
"Villaggio e autonomia", di M.K. 
Gandhi. P. 196- L. 10.000 
"Il Regno di Dio è in voi" di L.Tol
stoj. P. 386- L. 16.000 
"Lettera ad una professoressa" della 
Scuola di Barbiana. P. 166- L. 12.000 
"Il libro della pace". Un testo, con di
segni, rivolto ai bambini, di B. Benson. 
P. 224- L. 19.000 
"Energia nucleare: cos'è e i rischi a 
cui ci espone". Ottanta tavole illustra
te, a cura di F. Gesualdi. P .. 80 -
L. 10.000 
"Il potere diffuso: i Verdi in Italia" 
di R. del Carria. P. 108 -L. 10.000 
"Scienza e guerra" . È vero che la 
scienza è neutrale? di A. Drago e G. 
Salio. P. 192- L. 12.000 
"Ambiente, sviluppo e attività mili
tare", di J. Galtung. P. 155 -L. 13,000 
"Economia. Conoscere per sceglie
re", di F. Gesualdi. P. 287 - L. 12.000 
"Ci sono alternative!", dì Johan Galt-
ung. P. 253- L. 16.000 · 
"Lezioni di vita", di L. del Vasto. 
P. 128- L. 5.000 -
"Aldo Capi tini, la sua vita, il suo 
pensiero", di G. Zanga. P. 215 -
L. 26.000 
"Aldo Capi tini, educatore di non
violenza", di N. Martelli. P. 170 -
L. 15.000 
"Aldo Capitini, uno schedato politi
co", a cura di C. Cutini . P. 300 -
L. 15.000 

"Gli eretici della pace", breve storia 
dell'antimilitarismo dal fascismo al 
1979, di Andrea Maori, p. 156 - L. 
15.000. 

Libri di Aldo Capitini 
"Il Messaggio" , Antologia degli 
scritti. P. 540 - L. 30.000 
"Il potere di tutti". 
P. 450 - L. 20.000 
"Italia nonviolenta" . 
P. 103- L. 10.000 
"Religione apèrta" . 
P. 328 - L. 30.000 
"be tecniche della nonviolenza" . 
P. 200- L. 10.000 
"Colloquio corale" (poesie). 
P. 64 - L. l 0.000 . 
"Vita religiosa': . P. 125- L. 9.800 

Monografie 
"Fascicolo su M.L. King"- L. 3.000 
"Fàscicolo su A. Capitini" -L. 3.000 

Adesivi e spille 
Adesivi antinucleari (sole sorridente) e 
antimilitaristi (serie di dieci tipi). Dia
metro cm 12. Foglietti da 20 adesivi 
antinucleari. Spille di "Energia nuclea
re? No, grazie". L. 1.000 al pezzo. 

Distintivi 
Distintivo metallico del Movimento 
Nonviolento (due mani che spezzano 
mi. fucile)- L. 4.000 

Per ricevere questo materiale è suffi
ciente rivolgersi al Movimento Non
violento, c.p. 201, 06100 Perugia (tel. 
075/30471) versando l'importo sul 
ccp n. 11526068. Specificare sempre 
in modo chiaro la causale del versa
mento. Aggiungere la somma previ
sta per le spese di spedizione. 
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